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ÀLL’ILLVSTRISS. 

SIGNORE 

li Signor . 

• GIO.BATTISTA VITTORIO 

SIGNORE, ET PAORÒ- 
ne mio benigni (fimo . 



ILtP^ST\lSSlMO SIG7{0I(E. 

’VLTiMO 
parco perfetto 
del Sjo. Tor- 
quato Taflb, ' 
che fu fopra 
tutti gli altri 
fuoi maraui-- 
é^iófo di dot-;-^ 
trina , e di ftile, tocco pur*à me di^^ > 
ricoglicre,quafì fuà particolare, & • 
ordinaria oftccficc : È’n guifa poi* 
cH follecicai 6c àmòrcuole nutrice 

A ^ 



allenarlo : Et oltra di ciò , non al- ] 
tramente, che Icgicimo, etefta- 
mencario cucore,difcnderlo da gli 
accidenti contrarialla gloria del 
padre , Se all’vniuerfal benefìcio . / 
Quinci mia cura fu di trafcriuerlo 
la prima volta , riufeendo all’Au- ] 
core ( non chead altri) malageuo- 
li ifimo il Icggcrncl proprio iuo o- 
rigmale;PoIcia con più d’vna co- 
pia di mia mano ridurlo alla vera 
fua intelligenza fecondo il fenci- 
mentodi c h i*l co n pofe, raccolto 
in diuerfe fiate dalla Ina vaia vó- j 
cc : E filialmente confcruarlo ap- 
pretto di nie, guardandolo dall'o- 
Dliiiione,alla quale parca che Tin- 
caminafle fouerchio altrui (Indio 
della cuftodia , e della ripucacion 
lua . Afpettaualo molto tempo fà 
di vcder’il Mondo per indiilhia 
mia, cne fono flato ragioneuol- 
hience biafimatò della tardanza, 
con poco piacere ancora di vari 
perfonaggi,che n .eti’hanno dato 
gagliardi aiialci. Maneriferbaua 
. .. .r dCic^ . ■ 

I 
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il Cielo l'honore alla fola autorità’ 
di V.S.IlIuftrif. il cui prirnicrocen 
no ha con roauiflìma violenza fu- 
perato tutti i nfpetti , e fattomi ri- 
foluere à publicarlo. Non hebbe, 
dapoi che l’arte Poetica fu intro- 
dotta per diìettofo an .maeitramo 
to de gli huom ini, Poema né’l più- 
alto, nè’nfiemc’l più dolce di que 
fto:Nel quale cò mcoparabjle leg 
giadria lì troaano fpiegarc tutte 
le più profonde materie della na- 
turale Filofofia, della facraTlico- 
logià,e dell’hilloria Daiina.E co- 
m’era veramente notabil mia col- 
pa il tenerlo celato , così dVterna 
lode fia dcgno’I inerito di V. S. Il- 
lullnTs. che rato ardente s’c difco- 
pcrta della Tua gioueuoliflìma co- 
municationc . Ma in effetto, A 
chi fi deucua vna sì gcnerofa affec 
tione meglio che à lei?clie,Nepo- 
te di Papa , c Signore di que’ ma-^ • 
gnanimi fpiriti, che già fono prc- ‘ 
dicaci da c]uahjnque ofìcruacore 
delle file hcroichcatcioni , viene 
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ad cffere per debito, aonmendi 
natura, che di fortuna,obiigata al^ 
le piu fegnalate dinìoflranze, che 
à gran Principe fuo pari fieno 
uencuoli . Ned altra per auentu- 
ra di maggiore eminéza (e ne puà 
dcfidcrare ; cedendo largàinence 
ogni profufione di qual fi voglia 
imporcantifiima grana alla libera- 
le participationcdi fimili prctiofif 
fimi tefori . Tai fono i frutti , che 
fogliono i gentili , de eleuati ingc-r 
gni riportare dalle vircuofe con-* 
uerfacioni delle perfone divalore» 
quafé il Sig. Antonio Querengoi 
k cui fioriti ffime lettere, de i cui 
ho norati (finii cofiumi feruono.à 
V. S. Illufiri(s. per cpininno lucw 
dofpeccbio della fua nobili flìma 
vita. Dall'acutilTìmogiudiciodcI’ 
quale haiiend’ip femito commen 
dar fopra modo il Mondo Crea- 
rlo, hopenfacodi non poter errare 
dandolo alle fla m ^>c: Ma fiiniam 
re dedicandolo à Y.SJlluttrifs. co 
me ad vnico , e fu premo fuo libe- 
ratore, 
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ratorcjche parimccc, per fua forn- 
irla cortcfia , mi rendo certo, che 
li compiacerà d^effergiufto pro- 
tctcor mio contra chiunque, trpp 
po auaro de i beni desinati à ciaf^ 
cuna, voleffe riprendermi di cosi 
fatta miahumana , e pietofaope- 
ratione.Oue fe'n nulla ho manca- 
to , confeffo d’hauerlo fatto nella 
pouertà de gli ornamenti , che fa- 
riano flati richiedi ad vn libro di 
cotanta (lima ; ma quanto in ciò 
s’c ma acato, fi farà ( fpero) di van- 
taggio fupplito nella fedeltà del 
tefio, e forfè in non picciola parte 
nella fua diligente correttione. 
Riferbandomi pure con vn’alcra 
impreffionc in breue fott’à i mede 
fimi felicilfimi aufpici di V.S.Illu- 
flri(Iima,accrcftiuca anclVclla in- 
tato mericeuoJifsimamente di gra 
do , à farlo comparire piu riguar- 
dcuolCjC piu decorato, con la vita \ 
deir Autore da me minutamente 
dcfcricca, c non fenza qualche no 

ca nelle aiargini, negiùcaui da lui' 
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fìefìTo , che fia ( s*io non m'inganr-. 
no) d’alloiura fodisfaccione alla 
communc cariolìcà . Reflami di 
fupplicare , come faccio inchine- 
uolo'.cnce V. S. Illuflrifsimaàde- 
gnaiTuli nceuere nel prcfence de-, 
bole legno del mio perpeciio of- 
fequ i o I angu (io d i fegm'» d’ vn'i m- 
oienfa deuoi;ionc,che mi farà fem 
precon infaciabileauicLicà afpira- 
re alla benigna fna grada. Alla 
quale con hum’.iidìmariaerenza 
raccormnandandomi , le prego 
quàco prima quella fublime g’ à-, 
dezza, chele piomeccono il tua 
chianfìimo sàgue , c le regie doti 
dcirani ino Tuo. ì n Roma il di pri-* 
modi Seccembre i6qj. 

Pi V. S. llluftrifS:. 

* 'pedelij's. éi' ohiigatijs . fèruo- 

- * i • * ' 

<»• 

^ • Angelo Ingegneri* 
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^ GIORNATA PRIMA. ii 

Adre del Cieh, e tu 
del Padre Eterno 
Eterno Figlio^ e rtou 
creata prole , ' 

De limmtitabil me- 
te unico parto: 
Ditiina imago ^ al 
tuo dittino ejjempto 
Eguale i e lume pur 

di lume ardente^ : 

E tu , che d’ambo fpiri , e d’ambo fplendi ^ 

O di gemina luce accefo Spirto , 
che fe' pur [acro lume y e fa era fiamma , 
G^uafi lucido riuo in chiaro fonte y 
E vera imago ancor di vera imago y 
In cui se fteffo’l primo effempìo agguagliai 
( Se dir conuienfi ) e triplicato Sole y 
che l'alme accendiyC i puri ingegni tUuJlriì 
Santo don , fanto mejfOiC fanto nodo , 

Che tre fante perfine in vn eongiungi : 

Dio non folingOyin cui s’aduna’ l tuttOy ' 
Che'n vark parti poi fi feema , e fiarge i 
Termine d’infinito y alta configlio y ^ 

E de l’ordine fito : Diuino Amore, 

Tu dal Padre ^e dal Figlio in me difeendi ^ 

E nel mio core albergai e ^uinciye quindi 
Porta le gratto yO’nJpir a t fin fi, e i carmi , 
Perch’io canti, quel primo , alto lavoro , 

Ch’ì da voi fatto , e fuor di voiriSfilendt 
MarauigUofoy e’I magifiero adorno 
Di quffio slhor da voi Creato Mondo 

Ji 6 
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XI GTOR NATA * ' 

2n [ei giorni diiìinto . O tu l'infegnt , 

Che'n vn fòt punto chi tuli i fpaz.i^ ed corfo^ 
peroblicjue -vie fhntprc rotando 
Con fnille giri fa veloce' i Tempo . 

Tìacciati ancoraché del tuo foco à l'aura’ 
Can ti l fettinh di fonue ^ e dolce ^ 

'Kitojo eterno , in cui prometti , e rendi 
(N o^n pur fedi hi centi e' gioia ^ e fsia i 
Ma di heue, terrena^ incerta guerra .* 

Al fin cene la su corone^ e palme^ . 
Ejrionfo celeUe , O pure intanto 
ffuesla quiete cui m’ ai tempo , e pianga» 

( S/ quiete è qua giu fra l piantole l ir af 
Somigli quellajà cui n'inuita^e chiama 
T/ iuf allibii prory ejfa alta Iperan'lpa , 

Ch'ai j'uon d'eterna gloria' l cor Infìnga. 

Tu le cagioni à me del nono Monda 
Rammenta homai. Prima Cagione Eterna 
De le cofj create innanfi al giro 
De' fec oli volubili, e correnti.. 

E qual pria meffe te, cui nulla moue^ 

Motor Supernova la mìrahil opra , 
da nouijfima esìer.nafnomai uetuflay 
•che tutto adunale tutto accoglie' n grernbOi, 
E fèrba ancor le prime antiche leggi. 
Mentre risfUnde pur di luce, e d'oro , 

E di vari colori, e, varie forme 
Mirabilmente figurata a' fènfji. 

Dimmi, qu ab opra alhora,.b qual ripofo.» 
Eoffe ne la Diuina, e Sacra Mente 
In quel d'eternità felice stato . 
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PRIMA. T5 

E'n (f%al ignota parte ^e'n quale idea ' 

Era Eejfempio tuo, Celefie Vabro , 

Quando faceti à te la Reggia , e^l Tempio. 
TtiyChe'l fai, tu‘1 riuela.'^e chtare^e conte 
Signor, per me fa E opre, i modi, e Varti.^ 

Signor, tu fe' la mano, io fon la- cetra ^ 

La qual moffa da te ^ con dolci tempre 
D/ foaue armoni a ^rifuona^ emolce 
If adamantino fmalto i duri affetti.. 

Signor, tu fé' lo fp irto- io rotta tromba , 

Son per me fieffo à la tua gloria') e l angue. 

Se non m'in^iri ìuja vocoy e'I fuono. 

Tuie tue marauigUe in me rimbomba y 0 
Signor ete fa tua grati a*l muo canto y 
Eerche mn pur s' afe o Iti in riua al Tehro y. 

Al bel SebetOy à l'Arno, ah Re de' Fiumt, 
Atl^iincioyal Brèboyat Ren gelato yà l'IJhot 
Ma douc'l Nilo i fno' 'vicini affordcu 
E queiyohe fa piu fardi errore, e colpa y 
De fi a per tempo y b tardi a' f acri accenti . 

T.ria che facéffe Dia la terrdy e'I Cielo y 
Non eran molti Dei, nè molti Regi ■ . 

Difeordi alfabncar del nono Mondo. * 

Nè folitario in'im filenti-e eternoi 
In tenebre 'viueafi'l Sommo Padre ^ 

Ma co l fuo,Figlio,e co’l Diuin fno Spirito . 

In sè mede fino hauea la fede, el regnoy 
De' fuo' penfati Mondi alto Monarca^ 
Perch'opra fui penficr diutna, interna... 

Nè d'uopo d lui facean le fchtere , e Tarmiy 
Nè teatro à la gloria yin cuirifplmde > ^ 

Solejt 
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^olo à tì e parte altrui j'inuolue . 

ì^a narrar non fi può , ne'n /patio anguito 
Oaps de r intelletto humano^ e tardo , 
Corne'n se Jie/fo^e di se jleffo'l Verbo 
(ienera/fe ab eterno ì e'I /acro modo 
Dijha progenie i e V ine ff edili parto 
Del fina FigliuoI,che'n maeilk fiiblime 
A se medefmo adegua ajfifio à deslra . 
Taccia l'antica homai Grecia bugiarda 
La progenie di Celo , e di Saturno , 

L de' cacciati Dei le tren che parti > 

Z i Giganti^ e i T stani al fondo auinti 
De la Tartarea yO tenebro fa notte ; 

Egli vfurpati foggi yo'l figlio ingiu/to 
Cqntaminato dal paterno oltraggio j 
E qjtellayChe dal capo ei fuor produjfe, 
Deafauolofay e con lo feud^ , e Vhadla^ 

E con OfiriìO co'l latrante Anuhi . 

Taccia i fuo' tttofiri il tenebro fo Egitto ^ 
che id antiche menarne' l vero adombra* 

O (fo nè degno y il chiaro Juenq afootti 
Di lei , ch'vfcìo da la Diurna bocca 
De VAhifiìmo Padre tnnan^ al tempe 
De le cofe create j e foco alberga 
D'antica eterniti gli eccede monti : 
Primogenita filane Pah a luce ^ 

A cui la mente humana afpim in dam^ • 
€^e Planata di lui figUuola eterna 
Sempre fu foco , ol raggirar de lu0ri 
monl'è vicino, e’i vamar degli anni. ^ 
J[ non erané ancor gli ofouri, ahiffi‘ , 


Jblb 
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PRIMA. 15 
Ne rotto-ff^uean- la terra i primi fonti , 
^ando. fu concepita , e l'erto giogo 
Non al’^anano ancor Pitene , & Alpe, 
Ojfa,Pelio, & Olimpo, e'I duro Atlante , 
Ogli altri monti »e da l'aperto fianco 
Non corre an ondeggiando al mari fiumi 
Da le quattro del Mondo aduerfe parti , 
Quando lei partoriua'l Sommo Padre, 

Seco era alhor, ch'à ciechi abijfi mtornè 
Egli facea Vofcuro cérch'io , cl vallo. 

Seco era alhor, che'n Ciel le fi;eUe ajfiffie, 

£ Vacane fue librando appefe in alto • 

Seco era al hot, c'baVOcean profondo 
Termine pefe,e die fue leggi a Tonde, 

E quand'ei colloco de T ampia terra ‘ 

I fondamenti era pur feco a l'opre , 

Seco' l tutto fornio dt giorn 0 in giorno , 
^luafi fcherz.andoj e fu Toprar diletto. 

Ma queSla fatt'hauea l'aurato albergo 
Di chiare felle, e d'oro adorno, e fparfo, 

A la creata fapienza , e'n parte 
Lei de P eternità, felice , e lieta-» , 

Ma quell* albergo in di fu fate tempre 
Per fua natura fi trafmuta, e cangia * 

E nel fuo variar già quafi algente ’ r 

Pur diuerfebbe ottenebrato in parte $ 

P, qual caducayC ruino fa mole 
Vacillar gtà petti a i però s^apprefiu , 

P giunge a lui , che gli e fi fiegno, eH folce 
P tutt^ del fu* amor V iU-uftra,e*nfiamfna, 
Talché non fidi ffolue s e non pauenta 

Uortej, 


15 GIORNATA 

Mortelo mina mai^nì cafo, ò trofia 
Ter vicenda di tempo , ò per rimlta ^ 

Benché pur d'iffìonla ruota^ e'I pondo 
Del Mauritano fianco altri racconti . 

Man lui s' acquei a ^é'n contemplar s'eternm 
La celefie magion^che'n se n'accoglie^ 

E quella da principio à Dio prefento 
Pria ch'ei facejfe'l fuo lauoro adorno y 
Seco era nel prmeipio alhor^ch'eì volle 
Eormar co i detti te imrabil opre^ . 

E buono Dio , tranquillo , e chiaro fontty 
An'^i mar di bontà profondo , e largo, 

• che per inuidia non fi fesma, o turbai . 

Ma quelyCh'e buono ^ e'n se perfetto a pieno 
La fua kontate altrui comparte y e verfa. 
Dunque et di fica bontà fecondo ^ e colmoy 
La fbarfe yquafi vn Mar, che V onde ^argei 
La ffiego yCome vn Sol , che- ff legai raggi ^ 
E volere e natura in vn congiunftj , 

E quinci fur quafì germogli ji parti,. 

Le cojè poi create ì. in cui fi. feorge^ 

Più, e men chiaramente j e da Veccelfe 
Jnfin a rime ancor riluce , e Splende ^ . 

E n tutte' l Creatore alto vefiigio 
Di lei c'imprefj'e figuroUe à dentro^ 

Ma de la fua bontà la veraimago 
In altre appara , e con fembiant^ illuffrO’ 
Son degne d' maltiere al del la fronte y 
Di fua diuinità parte mofirando . 

nones't vii di pregio, b'n villa- 
Cofa fià le create >} sì lontana 

Diu 
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p R r M a; 

Da le pure del del lucenti forme 
^er fatico fa, via non moue, ò ferpe J 
O non s' appiglia' n terra ; Vn dura pietra, I 

Che bagni' l Mar,, non fi ritratta afiiff x > 

O non giace in palude j o'n ima valU ; j 

In cui nati, fi ritroui ^ e non fi mofiri 
Mìrahìl arte del fuo Mastro eternOy 
Chefè di nulla' l magi fiero ,e l'opre, 

^luefia fi* l'una dei Creato Mondo » 

Alta cagion , ch'i vari effetti adempie 
Di se inedefma , Ò' infinita auan^a^ , 

'E no n, mai de' fuo' doni auara , e parca y ‘ ] 

Sua largita comparto . A quella arrogo ^ • 

La gloria fua ^ che {far non deue occulta* 4 

Ma come in Ciel fra gli firellanti ehiofiri , j 

In quel facro al fuo nome , eternoTempi» . I 

E chi l'adori, e con perpetuo ficono ^ 

D'alta voce immortale il lodi, e canti : j 

Si che de gh honoY fuoi lieto rimbomba 
V Orto fi' Oc ca jo, V Aquilon.e,& V Auilro\ 

E de l'eternità gli antichi monti 
Rifuonan tutti à l'armonia fnrperna > 

Cosi deue qua giufo hauer la terra ‘ 

Adoratori, e ehi'n /onoro carme 
Sacrificio di laude a Dio confaeri ; 

Ter eh e quanto adempiè fuperna , ed atta 
Bontà di uina ancor fua gloria adempia^ 

E colmi il tutto, e col Juo' raggi illnflri 
Ter le parti di me-z,z.o,e per TcHreme . . ^ 

dà di quel, eh' ab eterno in, sè prefcrijfe 
Dio, ch'è fenzjt principio , e frn:(a fine, 

. . Era , 
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1* GIORNATA 

Mra giuntoci principio , e giunto' l tempo 
C#7 principio del 2"empo . E ^uul di gorgo, 
O ^ pelago pur tranquille , ed alto. 

Che fen\a'l moto, e Vende, e pofi,e fiagni 
Efce taluoltal rapido torrente : 

Tal da V eternità, che'n se raccolta 
Si gira,e di se fiejfa è sfera\ e centro, 

Homai prendeual Tempori moto, e'I corfo, 
binando l fuo Creator lo /patio al pajfa, 

E la mifura diè, lo fiato eterno. 

Gli inui/bili oggetti a pena intefi , 

Se lece dire auanti ) erano auanti^ 

E Vorigin degli altri e/polii a t /enfi . 

Già cominciaua alhor , che l Sommo Padre, 
Che'l fuo Figlio, e'I fuo^ Spirto a Vopre efier. • 
E communi fra lor,non lafcia a dietro, (ne, 
Die'l penfato principio al nouo Monda 
Piti d'ogni creatura andco,e prifeo. 

Il fommo del creando, e lima terra. 

Ma come di fublime, e chiamo albergo, 
eh: pareggi le cime a gli erti colli , 

E gli aurei tetti in fra le nubi afeonda ; 

Il principiò , ch&n. lui fi loca, e fonda.. 

Non è V albergo ancora : e'n calle obliqua 
Nonè'l principio fuo Vifieffo calle : 

Cofilo ftabil punto, onde fi volge 
Il tempo in sè, non è'I fuo /patio, o'I tempo, 
che parte dal principio, e'n. lui ritorna.. 

Dìo fece nel principio' l cerchio eftremo : 

E quella, efi' a nói par cofiantc, e falda 
Sede pur fece in me";^ a l'ampio giro , 


Ni 
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PRIMA. ijl 

Nifu,ddl fU 0 fteter , ci/e Jìa difgiunt» 

Da l'eternè valetre, «mbraUf 
Come taf bar del corpo opseo^ f tfeajpi, 

E l'omhra,e dsl lucente' l lume , #V raggia. 
E’I voler fu potere, (y opra eletta , 

Ma fi come di creta in Lesbo, on Sojnà 
MàlLe vafi compone, e'n mille guife . 

Il fuo buon Mafiro li colora , e pingei 
Nè confarna'l po:ter con f' arte infieme, 

V arte infittita , onde pon fine a Voprex 
Così del Modo il Fabro eguale a vn Mond^ 
Non ha la poJfa,che foHerekia'l tHtt^» 

E mille Mondi, e Vtnfinito eccede . 
^el,che ne' vari , e fmifurati campi. 

In cui trouar non lece il fonmo^o Fimo,. 
Ne'l manco ini fognar, ne' l lato defiroi 
Dal vago incontro dimiìtuti corpi 
Commoffi a.cafi, e'n lungo erron “del ante. 
Simili a quei, eh' oue rìjfilendèl Sole 
Talhffrveggiamo invariatnrba,emifia 
Fa vari Mondi, e li rifijwa, e.guafia, 

E diJitodiuerfi,e di figura : 
Mentr'egUinfiame>glà congiung^t ò parfa% 

T eia forma dlAraene,e fral eontejh, .. , 

Che leggermente poi difi^de^, ò folu&, - 
De la fortuna ermnté'l e. Faur.a, 

07 dukio rifpirar del corfo incerto . ^ 

Ma quefie ( fe dir lece ) afte, colonne 
Formnin ben falda bafi,é'n lor s*appoggiet\ 
Come a lui piace, la profonda terra ; 

£ crollar non la può tempeftafi turba , 
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IO Gi'ORNATÀ 

Ì^Ia foh il fuo voler la moue^ e feuotf • 

Il fuo voler, che et infiniti abtjfi 
Ha tenebro fe, ojcure, alte latebre. 

In cui s' aperti haueffe i ciechi lumi 
^}nel, eh' i termini tolfe al vafio Mondo , 

Le fiammeggianti mura à terra Jfiarfe , , 
£7 vanno immenfo co^l penfier trafeorfe % 
Non haurta dato à Dea fallace^ orba. 
De laTT errale del Ciel lo fcettro^e'l regno ^ 
'Bolle jChe non conobbe’ l modo, e l arte y 
Ber cui creato e'I Mondo, al primo effempiOy 
Che'l diuin 'Architetto in se dipinjè , 
Maggior de l'opra affai y che po foia offerfe 
^luaji da contemplare oggetto à i Jenfi , 

'Ma qual maflro terrea fcolpifce , e forma 
Di pretiofa gemma in giro angu fio 
Il Cielo, e i fuo' lucenti, e vaghi fegni : 

Tal il Fabro immortale in quefie imprejfe 
Sparf: di varie luct erranti sfere 
D'interna idea,cui non e pari %l Mondo, 

JF da lei ftdnca è la materia, e perde. 

Da qual creata • fu dal primo Mafiro 
che fece l’opra, e non eletta altronde f 
eh' altra origine a lei fi cerca in damo • 
Ella al fuo Creator fi volgere vefie 
'Vaga di fua beltade : e'n ro:(ifo grembi 
Mille forme colorai e mille lumi 
Da la fua luce in vane guife accende . 
chi pone i due principe , e'I doppio fónte i 
E quinci i beni jol deriua y e quindi 
Origina di mali ampi torrenti > 

Q diuide 
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PRIMA. ZI 

0 diuide V Imperio, o'n due V Adegua, : 

£ di tenebre "vn Dio Ji finge , &" orna^ 

E fa di fu a malitia à lui coron<L~> . 

E fedo fojfe incohtrAliar rubella 
La materia farebbero fchiua , ò tarda 
Si tnofiraria fottei' l contrario manto 
A quel che la'nuagldi pur diaz,i,e piacque» 

Ma noi 'veggiam, ch'ella bramo fa , e pronta 
Le forme accoglie, e le trafmuta,e 'variai 
Come piace à colui , che sì l' adornai i 

Forfè ne le più belle è più coflante^ , . l 

Et in guifa di lor fue brame adempie , 

Che Jfogliar fen' chef Mondè 

Fonino fo •vaciUtie'l córfo obliquo 
Ceffi del Solere de Ferranti StelltJ . 

Ma fa pur quéfia in Ciel materia, od altrn 
D'altra ragion : d' eternità fuperba 
La materia non vada, e non s' agguagli 
Per antica vecchie^i^^fa, e veneranda 
A quel de gU nitrire juo vetujlo Padre , 

E vetujlo Signore, e Dio vetujlo. 

Dunque lo JJirto fuo non pofciajod ante^ 

Ma con le forme la creo spirando , 

E di bedeH^a , e di bontà dìutna ^ 

Spirolle al feno vn dejiderio interno , 

Vn vago ijlinto , anz.i vn leggiadro amorf^ 

Ch'à la natia die fine horrida guerreu • 

Per cui retrofa, e fella, e ribellante " 

Era a fe JleJfa in fuo furor difeorde ; 

Se dir Ji puh , che mai la terra al foco 
E offe tonfiufa in qutUa horrihil mifcht^ • 



GTOft.flÀtA 
e foco étMy nè terra, è Varia, e V onde 
Si difirnggean ne le contrarie terhprtj . 

J? ciafcuna di lor nel dnbro acqniVio 
Se mede fina perdeva, e fiera morte 
'Xra la fua vittoria, e limo al fommo 
Male adegnato, e mal confu fo afprejfo. 

Oitde quella incómpofia, e ro^a mole 
tfè tutto era, nè nulla, e nulla parue , 

Tu quella forfè magnata guerra , 

E d' altra guerra pur imago,ed onderà, 

T pmolacro di tenTon maftgna , 
che fi Natura al juo T attore aduerfas , 

Ma Valtò "Dio eno qUafi repente 
La materia,e le firme. E qual fia prima 
O quell a, 0 quelle, io non mi glorio, e vanPi . 
Già di prouare in peirigliofo arringo 
Da VAcademià vfcito , e dal Liceo. 

Ma pur V arte diurna è prima, e vince 
Vaine per dignitate, e vince'i Tempo . 

Ma l’arte humana pargoleggia, e fimbra 
Negli fcher\i fanciulla a Vopre intorno . 
Trima vefiìale manfuete agnello 
La bianca lana i e polla tejfe, e tìnge 
Il buon tefiore, è’n rùgiadófa conca 
Porpora coglie pur Sidone, e Tiro , 

^uàfi mÀrini fiori. E l'alto pino 
Pria con acute foglie in verdi m onti 
Trondeggt 'a,o pur V abete , è l'orno fi'l cefro, 
Tofcia Tarte né fa Ve Haui, e Vhafttj . 

Prima né V ampio fen la tèrra auAra 
Ndfcondel firto^ é quinci' ì ifdggét efifmet 

X’/»- 
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VinÀufifta humuna], » « lucid^elmii 

Od inno cent e k duri cÀtnpi aratro. 

Ma qlla inna'J^j al Tepo, elnndzi ài Mod§ 
Arte diurna fe la terrajé'l Cielo i 
Et intiero ciafcuny ne parte à dietro 
Lafcio s ma riempiali ejlremij e'I me^i, 
E'n lor dijpofe'lfocoy e Vària, e l’onda, 
eh’ a la terrà grauòfa , e ferma fede 
Stefe le braccia morntorando inforno , 
Vaga,injiahil, magraue, e’n giro cintA 
Fu da Varia pik vàgà, è più léggieriL » . 
Eleuijjìmo’l foco k lei corona 
i Fece, e vicino al Ciel (ito. loco fcélfe , 

Così V arte diuina inferno auinfe , 

• ^luafi catena inanneilata, e falda » 

Gli elementi fra lor vari , e difeordi • 

E frk gli eVìremi per natura aduerfi 
Fofi in parte contrari, in parte àmici 
. 1 due dt me'^^ : efè cefi ante , e ferino 
I Jn quefia guifa,e'ndiJfolubil nodo, 
i Inuifibile ancor la nudk terra 
Era dianT(t creata, e rión ddorna i 
^luafi nono Teatro , è voto i feggi , 

In cui non fi a chi miri,ò pur contenda t 
' Che nati ancora i thiferì mortali . 

Non erano k vederla, e vafia,^ erma 
Solitudine incnlta i campi, e i monti 
Empiea d’horrore ,ele deferte arentj . 

Non jpiegauano ancor VonArofe chiome 
Gli alb eri ecCelfii e di lor fronde, ed ombra 
Non facean vaga feena k vg^ colli . 

NOfk ‘ 
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Kon fioriuano ancor refe , e ligujhi > 

£ i giacintine i narcifi , e gli altri fiori 
Non dipinge ano' l fino à i prati herbofi $ 

Nè fean lieta ghirlanda à chiari fonti . 

Era quafi coperta ancor da V acque > 
che parca tenebrofo , e fofco'l velo > 

Cnd a fio fa tenea Vhorrida faccia^ 

E le Jquallide membra , e'I grembo , 
^luafi attonita ancor ^ l'antica Madre , 

E'ì Qiel fublinre ancor non era adorno i 
Ne l mirabii lauoro in lui dtflinto 
Sphndea d 'vn bel fiteno , e d'aurei fregia 
E di figni lucenti . E l Sol rotando 
Non feotea V immortale ardente lampa. 

Ne la candida Luna in colmo giro 
Gli fi opponeua, ò con argentee corna 
Ter difiorto camin volgeua'l cor fi . 
Maneduan le Carolerò’ l fuono^ei chori, 

E de le fife sìelle , e de l erranti : 

Lui non cingeano ancor V alte corone i 
Nè creata era ancor la vaga Iuclj . ' 

Ma fu la faccia degli ofcuri abijji 
Eran tenebre ofiure . In tale aspetto 
Nafeendo ancor non fi vedeua'l Mondo , 
Ma quai pur ( fi {piarlo à noi conuiene } 
G^uelie tenebre antiche , e quegli abijfi I 
Glande non anco il Sole ad altre genti 
Portando' l giorno , a noi la notte, e l'ombra 
Algente vfiia dal grembo opaco, e denfo 
Lt ìa terra, e giunge u a infin al Cielo ? 

Nc già molte potenze incontra oppofle 

Gli 
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Gli ahtjfi fur^com' altri efitma à torto : 

Nè le tenebre furo al bene aduerfe , 

£ di gran for'^^a potefià maligna : 

Pere he fe /offe fari al bene il male l 

d^i di valor : perpetua guerra 

Saria fra loro, an'fi perpetua morte 
Morcndo'nfieme i viyititori,e ivintt:' \ ' 

MafeH ben di potere auan'^a,e vince, a 
Perche non fi diftrugge'l male^ e fierpa 
Deh farà mai^che fen\a mali il Mondo ‘ 
Solo di beni abondi ? e parte, 0 loco 
Piu non fi lafci à l'importuna morte ? 

Ma trionfi la vitale morte anctda 
Ne la vittoria ì e de P antica fi aude 
Non rimanga fià noi vefiigioyod orma ? 

Hor non ardifea ingiurio fa lingua 
Che fi riuolge in Dio profana , e lordai 3 
£ le beffemmie in lui faetta , e vibra 
N on ardifea affermar , che' l mal deriui ' ^ 
Rientrato da lui^ch'è largo fontBy 
Ond'ogni bene à noi fi ifiargè ycfiandtj, ' 
Perche niun coiitrario (fiomat difiingui ) ‘ * 
Si genera da V altro y b fi produce^ . 

Pene he, f e cade Vvno in terra eifinto, ‘ ^ 

Pur l'altro dopo lui rijorgey e viue , • 

£ dal fimi le an\ i è prodotto, e nafee 
Il fuofimil, come dal foco il foco . - 

Ma da la chiara luce in damo huom tenta 


Dar principio à le tenebre maligne » 

£ da la morte originar la vita, 

^ pur da' morbi la f alate agli egriy ^ 

-w £ Mmi» 
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GIORNATA 

£ mi feri mortali . Hor non c inganni ' 

Fai fa dt 'verità fembian^ai e larucu * 

FJon è naturai maf non vera ejfen^ l . 
Nè di lui ricercar lontane parti J 
Nè pur dintorno à te rigua^da^ o fuori^ 
Come Jta co fa tn- fe fondata^ e faldiu » 

Ma'n te Jieffo'l ritroua, e*n me:^!(^o à l'almA, 
Rimira lui,pur quafi macchia^ od ombra 
Di Volontaria colpa, e di gradita, 

A te medefmo fei perpetuo Fabro 
De' ptffpri matite h colon , & Orni i 
E'nuaghito di lor, con vano a f etto , 

Fur com' idoli amati, in te gli adori i 
Ma la vergogna,e l'infelice effigilo , 

E l'odiofa pouertate , e quella, 
che tanto ne (pauentafhorrida morte. 

Veri mali non fono . Hor cejf,o lungo 
Vadal timor. Ma i veri beni in damo 
Ne i contrari quà giù ricerchi fo Jperi: 
Benché Jìa mal quando più i beni agogni 
L'ejfer priuo di. loro . Il loco adunque, 
che priuato è del bene , il male adombra * 

E le tenebre furo C b ch'io vaneggio'^ 

Ne Varia , che di luce è priua , e cieca 
Cpualitate, od affetto antico, o nouo* 

Ma fe più antiche fur del nono parto 
De V V niuerfo ,il male è prifcO, e vegliox 
Ma non couien, che Jìa più vecchio l poggia. 
Dunque era luce eterna innanzi al Mondo, 
E le tenebre ejlerne ond'egli è cinto : 

Luce , che luce a le beate menti , 

C.V» . w 
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A" fenfi 710, ma qael , ch'i fenfi iUufira^ , 

£ queira a fenfi effofta adama maio, 

Vifibil lume,e fai di luce imago : », , . 

Imago , che s' adorna al primo ejfempio: 
Ejfempio,da cui lungo il Sóle è /aggio, 
che fi perturba ffeffo in nube, e' n ornWUt . 
Era luce increata innanzi al 'Mòndk , k > - 
Forfè e creata luce, e mille , e miUe^ ' 
Lufiri non fola , e fecoli volanti, «.i, , J 
Erano innan'{i a lui riuolti in giro, . riC 
Ma quafi eternità ( fe dt^ cohut enfi )'- t ' , 
Frecedeuano ancora' l Mondo , e'I Tempo . 
Da che furo creati al primo lume 
1 fecondi Splendori , Angeli Santi, 

Nè già deueano i Principi celefii , 

Le Dignitati, e le Virtù fublimi. 

Tante armate là su d\oro, e d'elettro ■ 
Gloriofe immortali, elette fchiere, ‘ 

Tanti efferciti fmivitn SI lunga 
In tenebre menare ofcura , efofau . 

S'eran dunque primter create menti , • 

Era creata luce', e'nfefla, e'n canto 
Elle già fi viuean lucida vita 
A fembianXji di lui , eh' è vitale luce,^ 
Facendo i facri balli, è i lieti chori, 

Ei facrifici di fourana laude 
A lo splendor de la fua gloria eternu 
In quel fereno^e luminofo impero , 

E quefia luce dagli antichi Padri (^no'^ 
Fu già promejfa àigiufii,e i giufii hauran* 
Sempre luee immortai , fortiti 4 parte \ ■ 

B 2 Dej 
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«8 GIORNATA * 

De la ItiBe de Smtì^ Haumnn^ ineÓMrOt *v 
Pene imèinebre eterne iniqùi[ fif irti, •. li 

Ne le tenebre alhor de\€Ìechi ahi0 » . , 

Lo jpirito diamo,, e foural' acque •. 

Zra pprt^to , e Vhumida natura 
Giàtpy'tparauai 'Anch'et pre/ente a l'opra 
Spirark^‘^d fo'r^a,e virtute-a l'onda, 
ly nicellodn 'gai falche da fir ale jcor'^ 

Co'l [ho caldo vital.'toùata, e pifna , • A . 

Trabe non f ematoli' figliolo quafi informe^ 
L diJfevVatta fiala luce. opra \ 

Tn'ì déuo^al commandar dal PadreEterno, 
Mal fuo parlar fuon dt fino data lingua , 

Ni percojfafu gid,'che l' aria imprima 
Di si medfi fma^e di fua voce informe : 

Ma del fanto voler, eh' à V opre inchina, 

• ^cil'iKthinarfi e lafiarola interna . 

Cosi la prima voce, e l primo impero 
Del Gran Padre 'del Ciel creo repente 
La chiarifftma,pura,e bella luce^ 
che fu prima raccolta, e poi diuifa, 

E'n più lumi diftinta'l quarto giorno]. 
Sgombrò V horror') le tertebre dilperfeì 
lUusìro da più lati il cieco Mondo 
Manifeflò del Cielo il dolce affettOì 
Riuelò con ferena, alma Jembian^a 
V altre forme leggiadrie d'ogni parte , 
Egli indujfe la cara, e lieta vifla. 

Gioia della Natura, almo diletto 
De la Terra, e del Ciel, piacere, e gloria 
De la mente, e del [enfio, e qnafi à proua ^ 
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T)e le Cùfe mort/ilrj^é V eterne^ . • 

'Et in vn punto t" Aquilone VAuJlro^ 

E parimente ancor VOecafo^e VOrtOy 
Tutto irrigato fu da V aurea luce^ 

E rapido fembro mirabil carro, 

l^ie pili del tempo, e del penjier'veloce^ 

che diurna virtù cojparga, e portLj ,. ^ ^ 

E fu al carro pt « bello , ò pi ù veloce ^ L 

O beUìJJìma lucevo luce amica-, '\ .. \ 

E>e la Natura, e de la mente humana * . • ■i. 
T>e diuinita ferena imago , . 

che ne confòli,e ne richiami al Cielo % . ,1 
Eotea'ntorrto portar virtuii , e doni 
Celefli in terra a' mifiri mortali • ,i ' 
Da qtt^i te forile da quei Regni eterni^ - 
Ch’à nei dispenfa Cork si larga mano - 
De’ lumt il Padre, e'I donator fecondo t. . 1 
Come pojfente Rè di Perfi, è d'indi^^ ' ' v 
Del grembo ofcuro de l’auara terr Oc ~ • i 
Eretiofi metalli infièrnc acccglie , 

E dal’ arene pur d'oro coJp.arte>’y ■ 

E dal Profondo Mar le perle, e gli Ofir^ 
Adunale bei rubini a quelli aggiunge^ 

E i Sei Jmeraldi, e i lucidi giacinti, 

E qual pregiata pili s'indura,e'mp£tr Oc 
Ns l'Oriente luminofa gem*y a^. .. ì- 
Codi che rvniuerjo il Ri Superno ^ ' 

Nel Cielo Empireo^ afcofio a- vaghi fenfì\,( . i. 
E ignoto al conte mp L'ir de gli alti ingegni y, 
Che mifurar de gli altri i giri, e’I corfo, . > 
Ha, di luce diurna eterni > & ampi- . ' , 

V'..* E 3 
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Tcforì,e quinci poi gli parte^ ò ferb 'tu . 

A.iXi l'ifieJlo Cielo è pura lucei 
In cui nulla giamo* fi turba, o mefct^ . 
Luce'l fuo Tempio adorno, e l'alta Reggi al 
E fon di luce le corone , e l'armi. 

Onde gli eletti fuoi circondale vefie . 

Ma vedendo qua giu creata luce , 

Jyijfe, eh' e buonaì e'I tefiimonio aggiunfs 1 
X>e la fu a voce,an\i' I giudteio ejprejfo , 

E perchlè bmna,e bella, e non fi vanti 
Ver bellez,z,a di parti aggiunte infieme ,, 

E con gOtiia mi fura in vn compofie 
La natura terrena ,b la fublime > 

Nè ricerchi in finendo fa, & ima valle ' 

J>i mal cauto Vafior giudicio errante , 

E fallace fenten^a : Hefhero in Cielo ^ 

He sfeto miri in Qiel lafciuo fguardo, 
che Lucifero è poi recando' l giorno^ 

E la fua defiata , e chiara luce : 

E di fua puritate i fenfi appaghi , 

Verch' afeenda la mente à i primi oggetti^ 
Vero Dio fèparò la chiara luce 
Da le tenebre ofe urei e i nomi impofe, 

^tuesle notte chiamando , e giorno quella « 

E fece> fola vn dì da mane d fera , 

^ Vrà tenehrofi , e lucidi confini 
^tinci, 9 quindi riftretto j à cui rotando 
. Jl Sol non fi abili l'eccelfa meta , 

Mentre in fe fiejfo pur ritorna , e gira : 
eh' et non haueua ancor la forma, o't corfo , 
Ma quel che fu del Tempa eterno Fabro , 

' ^ Gli 
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Gli die lo spatio ,l a mi far a, e i fegni: 

E co'l quattro, e co'l tre riuolfe in giro 
Le fue mi furore riempie d’un giorno^ 
che fette volte in se fi volge, e riede 
Con tal numero pur lo Jpatio intero, 
^guefia figura ha in se principio , e finti 
Et à V eternità , non fola a! tempo 
Conttie/ifii anz,i del tempo è quafi vn cap^ 
Però di ejfsr primiera ancor fi /degna , 
Perche il [no Creator /cacciata , e fceura 
La f compagno da l’ altre, e qua fi imprejfe 
De la fi' a nota, onde fie'n va folingcu , 
^yucfia è d) del Signor, da hit s'appella^ 
Che nomarfi dal Sole à /degno prende^ 

E da /e /caccia i mi /eri mortalt 
Intenti à P opre fnticojè e/idegnt^ ^ 
^/uefia è di del Signor grande, ér illufirei 
Al fin ,'tpiandz che jìa' farà di/giùnta 
Dal numero de'. giorni, angj de gli anni^ 
E de' lufiri,e de' /ecoli correnti: ’ - 

Ned altra a lui farà feconda , o tergju . 

Ma voi, che del Signor cercate' l giorno^ 
Deh non feguite i fogni antichi, e V ombre 
Di q ne fio dì ne V borri da tenebra : 

Seguite homai, eh' a voi riluce,e fplende^ 
La chiara de l'ottaua.,» nona luce j 
La qual non corre fati co/a al vejpro : 

Non ha fira , p confin di fo/co,ò d' ombrai 
Ned altro a lei /accede in giro alterno^ 
Giorno finito da nemica notte ; 

E conslantc farà felice fiato 

B ^ Al 
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Al finche re fièra j olinga, &vnay • ^ . . > ■ 

Giorno, 0 fecola fin, che purs'eternU 
^efia à voi dimefirò ne' primi tempi 
Del profetico Jpirtoil chiara fuono . 

§luefia poi dimofirò quando rijorfe , 
Ingntfi di Leone , il Re Qelefitj > 

JE trionfo del tenebro fo Infimo. .. 

£ quella, che per lui guerreggia,e vince 
Santa Ghie fa di Roma a voi V infogna^ 

E la celebra in- [acri accenti,. & orna 
Di ben mille f aerate , ér auree ifoglie^'^ 

E d'altijfimo feggio ^ in cui s adora 
Pur anco a voi la benedice , e fogna 
G^egli,al cui facro Regno i Cielo, e' n Terra 
Hon è confine fi meta.E he conuienfi, (tauo- 
Che l OTTAVO CLEMENTE’ l giorno ot- 
Dfladiiuina luce icori illufire 3 
jg i ro\fJ, tenebrofi, e tardi ingegni^. 

‘ Il fine de;lla Prima Giornata.^, 
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S E C O N D^A-. 

K:(J le forte del mirahil 
Tempio , 

che fi portaua d'vna ad i 
altra parte, 

1 lochi aperti , e ne la^ 
perto Cielo, 

Cui tetto non rt copte , ò 
•velo adombra , 

Granir eSpofii a le prntne , ai ghiaccio. 

Al torbido Jptrar d'hcrridi venti, 

E del feruido cane a' raggi ejHui ^ 

E'n lor già s'accoglie a profana turba , 

E declinati al ferro armenti, o greggie^., 

Tat fon pur quelli, in cui n'albergai Mond^ 
Ne la profonda fua parte più fofea , 

X)i lui parlandtt , e di terreni obietti . 

Hor da caligine fe alte tenebre .• ì 

Già trappajjati à la ferena luce , 

Siam doué in fette lumi appar di finto 
H candelabro,enefiingutbil lampa 
Lieta,e ficura dal Jòjfiar de T Aulire, 

A Dio s'accende:e qui d'immondo affetto , . 
O di bruto defio le parti fiacre ' 

Non ha contaminate' l puro albergo ^ 

Lungo, ò hmgè , b profani ite in disparte ^ 
Hor chi rimoue a' gran^mifieri il velo t \ : 

SÌ che rd appaia fiammeggiando in ala 
L'alato Cherubin, qual prima appar . 

Già nel fuo Figlio hauea creato il Fadte, 
Nel Figlio, eh' e principio, il primo Cielo, 
eh' e fuor de gli fiellanti, e vaghi giri, ^ 

B 6 Già 
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GrORNTATA'. 

Già. Jf gode/t tr(inqHÌlla,e jlahil p^ce. 

Cui non perturhayò ’varidl corfo a 
od à finiftra pur 'uolgendo intorno . 

Già con l’empireo deludi pure menti 
Gli angelici Splendori infieme accen/t^, 

Eran del Sommo Sol dijfujt i raggi 
E scaltri fur creati in altre parti 
Eur di grado merd ultore meno eccelfè 
Hebher le fé di, e i loro Officile Vópre^ .. 

Già riuolgeajt da mattino a vejpro 
Lor conojcen^a'i e quafi in lucid’ alba 
Cia/cun^in Dio mirando al "ver s illujlra r: 
Mane le cofe quel faper s'adìtmbra, 

E quafi ajfera:e già la grada, el merto 
Gli fa beati, e gli riempie jÒ* orna ; 

Girando continuo di giorno in giorno 
Le fante marautglie il Fabro eterno 
Facciafiidijfeie fia cosi ante, e fermo 
In me^z^o à V acque ^ il del Jparfo di Stelle 
Lo qual diuida pur l’ acque da l' acque 
E fece vn chiaro Ciel di Stelle JparfOy 
Incontrai tempo di robuSìa fórz.a» 

E faldo al raggirar d' un lungo corfo, 

Eerch' egli al variar de gli altri erranti. 
Sia quafi certanorma ,.e certa Uggtj^ 

E co’l denfo di lui tacque diSlinfe 

Vaghe,rareyfottili,prefie,efnelley. 

O d- ondeggiante ,0 digelata, e falda. 
Natura in se raccoltale dipartille,. 

Altre fotta lafci andò ^al tre di fopro-». 

Così. Dio fece >e[l nome, impofio al Cieln- 
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I>a fita ferme'^(J^aìil firmamento appella 
^htel,che Vhnom chiamo poi fielLante sfera, 

0 pur giri fieli unti, e fatto infieme 
Fu sia mattino a fera il di. fecondo^. 

Come Dedalo, 0 Scopa , od altro antico 
D* artificio gentil famofo Mafiro 
Frìma^raccoglie i peregrini marmi , 

E i lucidi metalli,e i cedri eletti,.- 

1 quaifiel tempo-, e de l'età vetufia- 
E' inuido dente non confumi ,0 roda: 

Eoi forma l tutto, eia fuperba mole ^ 

Comparte, e compicìe le fne volte, e gli archi 
Fonda foura marmoree alte colonne , 

O pur di Caria a' fimólacri appoggia i v • 
E fa teatri, e loggie entro, e dintorno 
Con lanari di Ionia, e di Corinto 
Così di fua materia il Fabro Eterno - . 

Pria VVrÀuerfo informale poi diliingue 
Le varie panile V ahbellifce, orna~>. . 
ìl'e vero, è quel,ehe fi defcriue., e mofira 
Da^ faggi, onde la Grecia ancor fi vanta,, 
che tutta la materia al fard un Mo-ndp' 
Coufummafs’ei ne l’opra,^ quinci aucgrta,, 
che ne facejfe vn.fol,che' l tutto cinge, 

E tutto accoglie ancor nel vafio grembo 
Lied infiniti fono-i Mondi, e t Cieliy 
Com' al tri afferma, che d'oppofia parte 

Il furor, letterato, adfiucg it^guexr^ . il 

Ma Dio , che gènero la forma, e'nfieme 
La materia del Mondo alhor produffe. 
Molti far n.c potea di.bolle in gtiifay 
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che di Spumofo humo^ riempie' l vento . 
Cerche k lato al fot eriche tutto auanz.a, 
Son quafi gonfie bolle i Mondi, e i Cieli, 
Ma pur ne fece vn fole il l abro Eterno ; 
Eerch'vno era l'ejfempio, àt vno'l Mafiro 
E de la fua virtù formollo impreffo . 

Vno è Verdine ancora» e’n vn fi volge , • 
Ma'n molte sfere fi comparte, e gircu 
La fomma de le sfere, o’I fommo Cielo , 
che non ha moto,onde conofca'l fenfo . 
HumanOy e'nfermo le foftan\e eterne^ . 
Corpo ancora non e , ma puraformay 
che di feréna luce ardcyC fiammeggia^ 

E. quefto Empireo Ciel fi"a noi s'appella * 
L'altro eh' e pur corporea, e vaga molcy " 

E conofeiuto ancor da' f enfi erranti , 

In none giri fi diuide , e voluta . 

E de la fua materia è lite, e guerra i 
Ver cut la dialettica faretra 
S'empie d'acuti fillogifmi à proita , 

E n'arma le nemiche aduerfe parti . 

Altri pur di mi fura in forme, e roLffay 
Ond'vfcir gli elementi , il forma, e finge ^ 
Ruinofoyè caducOycSpofio à morte^ . 

Ma con la forma fua, cIk tutto adempie^ 
Vn fuo defio leggiadro il tiene in vitjs 
Eterna quafi 5 & à le co fe eterne 
Il fa fembi urite in s) mirabil viila^. 

Altri de gli elementi il fommo, e' l puro 
Da V immondo , efecciofo adunuye fceglie 
E ne figuragli fieli anti chiofiri , 

' ^ ' C'hanno 
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c'hanno dal foco la ferena luce, 

É da la terra' l fuo cofiante , e'I [aldo . 

libera ancor d'horrida morte , 

^^afi giudice amico , il nato Mondo 5 
N on per natura^ che foggiace à for^ 

Di tenebro fa morte al duro Fato 5 

perche' l fue F attore' l règge , e'ifolcel . 
E folper fuo 'uolere eterno' l ferb<u , 

Altri uiepiu uicino a' primi tempi ^ 

De' fuo i quattro principij in se diUerfi 
Alternando le uolte, il face ,e guafta: 

Ma Cóme vuol difcordia, 0 vuole amore • 

E fe difcordia è vincitrice in guerra : 

Ma vinto amor , nafce il fenfibil Mondo % 

E s'à l'incontro la difcordia è vinta , 
•Amor vittoriofo' l fuo riforma 
A gl' intellettive' n lui trionfa, e regna. 
Altri vn vano intelletto affanna, e fi anUO . 
FI e la confufion torbida , e mifchìa > 

"De l' infinite parti : e quinci indarno ■ 

La mente folle s'argomenta, e'ngegna 
Di fcpararlej . Altri corporea mole 
Genera di figure in vari aspetti y 
Di piramide acuta il fottìi foco , 

Di quadriforme poi la fiabil terra ^ c / 1 

Di venti quafi faccie il Uago, e letto r 1 
Spirante aer fublimé egH compoiH ^ 

E d'otto l'acqua: e vuol, che pefo,e corpo . 
Vane figure, e Jènza moto', e pondo , 

Dieno à quattro elementi irs uarie gutft^ • 

Altri una quinta effenZa al Cielo tffegna 

Sciolta 
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Sciolta da tutte qtialitati humarttj - , 

Z da moite'l diferìdei e d' ogn oltraggio 
Mortale^ guarda^ e nel fuo corfo eterna^, 
ch'egli "Volge, e riuolge in vari giri 
Al fuo Motor, come bramofo amante -^ . 

Ma che ì nofira ragion ha cort'i vanni 
Dietro il fenfiptllace, e firada incerta 
Il vario moto ne dimofi!ta,e fegntu , 

E perche al me^ pur sf inchini il^raue ,, 

Et inuerfo l'efiremo'l lene afcenda : 

E'I corpo non leggiero^, e notkgrauofo, 

D' intorno al centro fi raggiri^ volgUy 
E quinci, e quindi à non veduti oggetti 
Uoh troua ingegno h umano apertol vjtr.cot: 
E ne veduti ancor fouente adombra 
Ne gli altri al troppo lume,i lumi abbaglia. 
Di qu'al materia fian le BelLe,el Cielo i. 
Dicalo quel, che lui Spiego dintorno, 

C^ual picriot velo,Q quafi leggier fiimo 
E ormare' i voliere' l fè cofiantey.e férmOy. 

Et u dficri fi.aUo affai, eh' al gel s'induriy^ . 
E lucido diuenga in afpro monte ,, . ■ 

Eiù di metallo, che s'impetri, e Stringa^ ,) 
E renda, c^me Specchio , altrui l'imago^, _ 
Di fembiante materia il- Padre Eternor » 

Eece arfcor dicriSiadovnpurOsCielOf . 

(' Se le co fé terrene a-le eelefii 
TUnto pon fimigHare f o queSlo^ancoroi 
Girò dintorno à le fiellanti sfere » 

E fopra tacque vi ripone , e ferbtu 
^[ualf acque, ò Dt o, fourale fielle,e'l lUtm 

Dtl 
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Del Sol ponefii i&à. qual vopo, ò quando^. 
Come òr te piace le rìferhi^e verfi ì \ 

Son le foUanXj Spirituali^ e pronte. 

Onde il tuo nome glorio fi , eterno. 

Di chiarijfime laudi iui rifuon^tj . 

Ma che ? ti loda la tempeflay e' l fico ? 

Son V acque f Offesi a materia informe; 

Ma da principio tuH imprimi, e fingi ? 

Son V acque gratti , otte non giunge il leue,. 
che n/ola prefs'al Ctel,ne pajfa innan^^i ? 
Dunque à natura in Ciel mutata è legge i 
Ma del turbato del Vhorride porte 
Tu aprifli òr V acque y.e le Sparge Sii à terra, 
Lei ricoprendole i più fuperbi monti } 
Cattando fimmerfi in gran diluuio'l Mondct 
A pena ricóurojfi ù i monti Armeni » 

Il fime de' mortali in fi agii legno^. ' " ' 

Sono adunque di pena, e di Spavento 
V acque la sù net del mtniSlre eterne 
A’ mìfiri mortali? o pur fin* anco 
Incontraci foco refrigerio, e fcampo, ■ 
Ond'ha fua vita l Mondo in varie tempre t 
S'è neceffario' l foco à l’vfo , ù l'arte 
Del viuer nofi'ro, e dì natura amico : 
ìileceffarie fin. tacque , e'n varie fedi l 

L'uno da l'altro fi difende yS guarda . ^ 

E'n paragon de l' acque ha figgio angufie 
La terra an-tica madre ye pìcciol giro^. 

Però nel grembo de gl 'pofiuri abijfi 
Già nafcofa fi giaque',àpena hor moflra 
Lane de le fue membra , ^ pena inalx^a 

, * Deu 

, » •> 
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jp/j U Jpumofe braccia al Citi la frmte , ' 
Ma gran parte del Mare anco è Jommerfa, 
Ne fole accolte in vn ofcuro fondo - 
Son l' acque afcofe entr' d perpetua notfej 
O fan fottera vn tenebro fo corfo : 

Ma foura'l 'volto fuo dijfufe, e Sparte 
ci •vedi jlag>mr paludi y e laghi j 
ii foyger mormorando $ chiari fonti > 

JE l'alte ritte empir torrenti, e fiumi, 

Corron daVOriente HìdaSpe,èy Indo ; 

E degli altri maggior trafcorre' l Gange , 

Et a C.tJpio,e V Arajfe,e Cirro, e Battro. 

La Tana' ancor, cui Tendevi ghiaccio ftringe 
Ne la fa fa difeende alta palude , 

E.‘dal Caucafo' l Fafi al Mare Buffino . 

JDa V Occidente ancor Tartefoy ed 'iftroi 
Olitegli oltra le colonne in Mar fi Jparge , *. 
^)ue ni nel Ponhie pria ditti de, e parte 
J popoli d'Europa, e i campi , e i regni, 

O quanti ancor da gVHiperbcrex monti 
Corron veloci, e da Pireneyér Alpe, 
pifiinguendo Germani, e Belgi, e Celti t 
Dal me%z.o giorno TEthiopia inonda 
Il Nilo, e i campi impingua al verde Egitto, 
E'I Chremete,e VEgon, e'I Nifioy e'I Negro , 
Altri nel noftro mar fi fpande , e mefee i 
Altri fi vota à l'Oceano in grembo , 

E Vondofo Ocean fuperbo'n vifla ' 

V burnii terra percote, e lei circondtu , 

E fu fe creta proHÌden^a,ed altay 

che di tant' acque , e tanti humori occolti, 

- Tanti 
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Tanti palefi j affecurò la terra ' 

Dal foco violento , k lei-nemUtt .•> t 
Ferch'eifche fignoreggia^ e l tutto vince ] 
D'impeto, e d'irafe di contraria pojfa , 

Non fignoreggi ancor, quafi tiranno , 
Vfurpando degli altri i Regni, e i feggi^ 
Sink quel pauentofo e fremo giorno , 

Da giudi do diurno k iui prefcritto . *> 

Tempo certo verrkf come rimbomba 
Sacra fama in piu tingile, e gtk ve tu fi a, 
che' l foco infiammerà la terra , e Vondr^ ’ 
r tutto in vn incendio accolto' l Mcmdo. ' ’ 
Caderk fparfo in cenere , e'n fauille_j . 

Alhor tutti fien fecchi i fiumi , c i fonti} 

Nè fienfecuri i tenebrofi abijji 
Dal foco vincitor , N^ajfida in tanto- 
^luelychedifpofe in piufoaui tempre 
Le eofe tutte in fin dal fommo k l'imo s 
D quell' acque da queile alhor difiinfe . . 

Acque fon dunqueie la fiellante sfera. 
Che /ette giri in se contiene , e coprc^ 
Soggiace a Tacque . D'I fuo MaeÀro Eterno, 
^Itiando gli fece così adorni in viti a , ' » 

^adrata lor non diè co fi ante, e falda 
Rigura, ouerfìmile a turbo acuto i 
Nè piramide volle , ò pur Cilindro 
AJfomrgliar nel magifiero antico : > 

Ma Tvn ne T altro giro intorno auolfe 
Inguifa tal,che i piu fublimi, Ò* ampi, 
Cingongli nitri men'atnpi , é rHen fublimi «- 
L come quel, che pria dijègn_a,e fonda, - 

E ne 
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£ ne le parti fue distene' l tutte. ; * • ‘ 

~E poi V aiortta'i e di colori yC'd' auro- 
FÙ vari fregi al magi fiero illufire : •» 

Ft imagini aggiunga , e fiAolacri : 

Così tutte ei facea del Mondo intera ' •. 

Le pa^ti ornate'y e la fiublime sfera 
Et figur^ua già di fielle ardentt 
Jrt vari modtie le fUoìiitOye i fogni ■ ' 
Imprimea di fua ma»a il Mafiro Eterna^ 
^luel dt, eh' et fece i bei fieli an ti chioftri .. ' 
E nqn folfece ArtunD^Ù' Orioncy ' 

Ma tutte l'altrCyOnde s* adorna' l CielOy 
Imagini lucenti à' vaghi fenfi , 

A cui l'età futura i nomi impojea , * ' •_ 

E la rota al girar leggifira’yf pronta,^ 

Soura due punti in se contrarrAffìffe, ' -, ' \ 
E i due poli nel Cie.l cófianti, e fermi', 

L'un mm fi tnpre fi mojvrafgg erge^in. àltoh. 
L'altro s'inchina à la profonda Stige ]» ->,;• S 
E firimane ognhorfotterra afeofo 
^j^efio pio fece, e poi l’humana gettte, 

2ivl Cielo imaginando i vari cerchi , 

Co'l penfiero'l diUinfey e'n, cinque Zone^ 
TartillOi e'n altrettante impari fafee^ 

Sotto' l del dipartì, l'opaca terrai. 

E'I maggior'cerchio ,che'n. due partt eguali 
Seca per me'(zo'l Cielo, e quinci, e quindi . 
Lafcia i duo' fijfi poli incorra oppofii. 

Fu nomato Equator, perch'egli adegua^ 
Alhor che'l Sol ut giunge fil giorno, e Vobra,^ 
L'altro a ch^ obliquo fi riuolge. intorno 
- : " Stufi, 
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“Sino à i ^ue puntiy onde ritorna’ [Sole 
^rttejferdi rt&uò'l giro iflejfo^ 

Cerùhia de gli ammali ^ o de la vita, 

£ de'’ fegni appellar future genti. 

£ i due minori intorno al punto affìjft , 
Onde'’ l sortii viaggio’ l Svi conucrte^. 
Tropici fur chi amatile gli altri due 
Tatti da Voli hebber di Peli il nomc-j . 

£ t duo cerchi imperfetti anco nomar o ' > 
Vìa le rtuolté del Pianeta iUufirtLj . 

£ quel, che termino V human a vi fi a 
Ne i tenebrofi^e lucidi confini, 

Orizzonte fu detto, e dal meriggio 
G^ellOyk cui giunge a me:(jLO giotno il Sole, 
Qh’a vari habitator fi cangia, e vana . 

Ma qiielVvbliquo, in cuidisìinto calle . 

Ve cer pofcia girando erranti lumi , „ ^ 

Seta in due parti eguali il largo cinto , {gli ai 
che parte’ l Mondoi e notte a giorno aggua- 
£t a Troppici aggiunto e quinci, e quindi ì t 
Tal ch’egli fole è con tre cerchi afiìjfo \ 
£ la meta dt se dimoflra ognhora - V 

Con fei di fielle adorni ardenti fegni 
Sopra la terrai e l’ altre parte afe o fa > 

Con altrettanti pur fatto rimanfi : 

E ciafeun Jfiatio eguale in Ciel o ingombra 
Ma con tempo ineguale hor nafte, hor cade^ 
Veloce, o tardo i e fei la notte ofeura 
Sifuggon di la sii cadenti fegni > 

E fei riueggon poi tornando’ l Cielo 
Imagini dificUc acce fi ^9 d’auro , \ 

Come 
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E ne le parti fue ditone' l tuttù. y ' ■ ' ■' 

£ poi V adomay e di colori, e< d'aurO' ' 

Fa vari fregi al magi fiero illufire : -, 

£/ imagini aggiunge , e fitholacri : 

Così tutte ei facea del Mondo intero 
Le pa^ti ornate'y e la ful/litne sfera 
Ei figur0,ua già di fi eli e ardente 
InvarimodtielefùeHoteyeifegni 
Jmprimea di fua mano il Mafiro EternOy, 
§luel dì, cfs et fece i bei fieUanti chioftri 
E nqn fol fece Artuno,Ó' Orione y '■ 

Ma tutte I altrcyonde s' adorna' l CielOy- 
Imagini lucenti à' vaghi fenfi , 

A cui l'età futura i nomi impofrj . • • - ' \ 
E la rota al girar leggiera y e prontay^ 

Soma date punti in se contrarraffiffe, ' • ^ i'.- ' 
E i due poli nel del cófianti, e fermr, > / 
L'un mtù fèmpre fi moIWa,Ùt erge in. dltoì. 
L'altro s'inchina à la profónda ^ .• ^ 

E fi. rimane ognhorf otterrà afcofo 
^Jtefio Dio fece, e poi V human a gente, 

Livi Cielo imaginando i vari cerchi , 

Co'l penfiero'l diflinfe» e'n. cmtj[tte Zone- 
FartillOi e'n altrettante impari fafee 
Sotto' l del dipartì, l'opaca terra-,. 

E'I maggior'cerchio yche'n tl**e parti eguali 
Seca per meXz.o'1 Cielo, e quinci, e quindi . 
Lafcia i duo' fiffi poli incontra oppofii. 

Fu nomato Equator ,pcrch' egli adegua^ 
Alhor che'l Sol ut ginn gefil giorno, e l'obra,. 
L'altro y ch'obliquo fi riuolge. intorno ; 

‘ - ’ " Sin.Oi^ 
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Sino à i ^ue punti y onde ritorna' C Sole 
^ritejfardi nóuò'l giro iftejfoy 
Cerchio, de gli ammali yO de la vitay 
£ de'' fegni appellar future genti. 

£ i due minori intorno al punto ajfjji , 
Onde" l -torto 'viaggio' l Sol conucrtcy. 
Tropici fur chiamatiytgli altri due 
Tatti da Foli hebber di Poli il norm^ . 

£ t duo cerchi imperfetti^ anco nomato ' j 
Xìa le rtuolte del Pianeta iìLuftrcj . 

£ quelyche termino V human a vifta 
ÌHe i tenebrofiye lucidi confiniy 
Orizzonte fu detto, e dal meriggio 
^luellOyà Cui giunge a ttteTljco giofno il Sole y 
eh' a ^ari hahit-ator fi cangiay e vana . ' 

Ma quell' obliquo y in cuidislinto calle . 
Tecer pofeia girando erranti lumi , / 

Seca in due parti eguali il largo cinto y(^gli ai 
che parte' l Mondo* e notte a giorno aggua- 
Et a Troppici aggiunto e quinciye quindi 5 i 
Tal eh* egli foto è con tre cerchi ajfjfo i ; 
E la metà dt se dimofira ognhora - \ 

Con fei di fteìle adorni ardenti fegni 
Sopra la terra'* e Vaine parte afeofa > 
Con altrettanti pur fiotto rimanfi : 

E ciafeun Jpatio eguale in Citi o ingombra 
Ma con tempo ineguale hor nafte yhor cadc^ 
Veloce y b tardo * e fei la notte ofeura 
Si fuggon di la su cadenti fegni à 
E fei riueggon poi tornando' l Cielo 
Imagini difille acfefi^c d'nHrd , \ 

. . Come 
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Come le figurar gl'ingegni audaci ^ 
Che già produjfe'l tenebro fo Egitto . 
f ìa Grecia i fuo' mostri ancor ci fin/i 
E . , di fauole vane il Ciel ripieno , 

Ptìt adorno' l fece di menzogne ilLuItri» ' 
Primo ( come fi fcriue, e fi figura ) 

Soura l' aurate foglie ofcuro lume 
'jDimostrx'l portator di Frijfoy e d'Helle^ 
che dopo'l verno primauera adduce • 

Poi co'l ginocchio ripiegatoci Tauro 
JDiltende'l corpo ,e da V ac cefo corna 
Grauidofadi fua feconda luce 
L'humor terrehre . e i due Gemelli aggiunti 
Spargon da chiare Stelle ardente foco . 

E i infiammato Cancro al Sole indugio 
Par che fia quafiy e gli ritardi' l corfo . . 

E'I fuperbo Leon con torno affetto 
P i arieggia ye'nfin dal cielo ancor minaccia,^ 
La Vergine vicina à lui rijplende 
Con l'aurea ff iga^e poi la luce, e V ombra 
L'alta Libra Celefte agguaglia in lance . 
Indi lo Scorpion del Cielo vfurpa 
Pia del fuogiufto Sf attore par eh' ei faccia 
Con le bramhe ad Afirea lucida librcu . 

Il Saggi ttario ha ne l'horribil defira 
Varco piegato . e'I Capricorno' l fegue 
Con fier fimbiante j e del gran Sole al corfo 
Par ch'egli fia là sii di nouó intoppo , 

E ritenga le notti algentiy e pigrtj . 
Risplende dopo lui con lucid'vrna 
Il Fanciullo Troiano , Vnvna [iella 

‘ Lh^ 
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t^minofa catena ^ Ò* aureo nodo 
"Fan di fquamofa coda humidì Pefci , 

Così nel cerchio obliquo i Segni ardenti 
Poi figurò nel Cielo il fecol prifco . 

Altre imagint a delira ^ altre à finiUra 
Ver fio il fi e dd' Aquilone ^ eH nubil Aufiro 
Collocò pofcia^ e i chiari nomi inpofe , • 

Vicina al Polo^che sUnal^^e ficopre ^ 

Con breuijfimo gire intorno ruota 

L'Or fa minor ^ che già fu [cortame fegno ^ 

L>e lapenicia ài naviganti audaci , 

Lfi fette flellc pofcia adorno' l vello > 

L'Or fa maggior fa breuì gìri^ e lenti: 
VOrfty eh' a' Greci in tempe fi ofo mare 
Pu già fidata Ducere fegno amico, 
far ch'ei le gridi apprejfo ad alta voce 
Il fuo pigro Boote . E'I fiero Drago 
F^a P Or fa fiammeggiando' horrido ferpe, 
Cefeo pofer non lungi . E d'Arianna 
hafle'data Corona ', e'I grand' Alcide_) . 

£ la Cetra' co' l Cigno . E l'altro figlio' ■' 
Liei fauolofo Gioite in del fublime j 
Guì d' Aquilone' l fiato aspira^ e d'alto ' > 
ìlfiede , A Cajfiopéa la defira ei tende : ' 

L i piedi aizzati vincitore al deh ■" 
fona , quafi di terra aliato' à volo >_ ' 
foluerofo^e repènte , e'n torno al manco 
inocchio con tremante ^e'debil luce , 
l^e fieUe picciolette anco locato 
Che Vergi He chiamò l'età ve tufi a : 

^fgno del del d'ofeuro^e picdol lume: 

Miu 
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Ma, pffr di nome ancora, e chiara, e granduli 
Perche i principe de la fiate iìluSiray 
E gl'induflri mortali à l'opre inuita : 
Perch'ì' già tempo, eh!' à l'antica Madre 
Gonfidi' l buon cultore il feme sparfo. 

Qui infieme collocar fublime Auriga , 
che' di ferpènte i piè nel carro afeofe , 

Et Efculapio (ò cefi parue)à l'angue 
Raffigurato. E la faetta accefa > 

Di cinque ftelle. e l' Aquila fuperb a . 

JE7 guigjljtnte, Delfino, e'I gran Eegafo^ 
che già portò Bellerofonte à volo, 

E la Figlia di Cefso, e'I Delta apprejfo : 

E quella imago, che figura, e Jegna ^ 

VI fola, che tre monti inalgji in Mare^ 

E del nudo Monton l'ofcura tefia . • 
Del fuo Splendore' nfiammUi e'n quella parte 
A le vie de gli erranti è piu vitina. ‘ .. 
Da V altre yerfo'l Polo oppofio à l'Orfe 
Prefs'/d torto viaggio è il fiero Moftro , 

A cui, fu ignuda e^ofta in riua a l'aque 
Andromeda legata aiduro fcoglioi . 

E par, che'n-Cielo ancor di lei ricerchi ^ 

Già lontana,e ficura in parti etcelfe^ 
Ricouerata l'Orurxj »' • 

Et Orlon di fiamme armato, e d'auro ; . • 
V'irrtftgmar,che_ ne la notte efiremav > 
Alhor che nafce Scorpio egli s'afcondtj„ 

E l'imagin del Fiume iui rijpknde' 
D'eterno. foco.. E tiimdettaEepre'' 

Fuggir di Can veloci ifierimPKfi.. vi 
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S E C O'N D A*; 

Vi.figuraro . e'I mtnor Cane ardente 
JDi rabbia l Cielo ancor nafcendo attrijiee 
Con L'infelice lume, e i campi infiamma i 
JE dopo l'altro k noi forgendo apparta : 
lAa prima à quei^ch'oltra l'obliquo cinte 
Habìtatori fon di terra adufia , 

^rgo conuerfa in del fi volge a dietro 
Con proda ofcura ì e fa ritto fo corfo ; 

Ma l'altra parte ha luminofa^illufire» 

^lut l’Hidra^e'l Vafo^e'l Coruo,e'l gra Cen^ 
JE <]ui rijplede'l Lnpo^e qni V Altare.(taur9, 
Altra Corona ancor di fielle adorna 
Da quefio lata'l Cielo . Et altro Pefce 
In più lontana parte in lut riSbl^nde : 

Il Pefce^ch' adoro ne' propi alberghi. 

Si come proprio Dio, V antica gente 
Di Siria habitatrice j à cui non bafia 
Farlo in magion terrena, e diuo,e nume : 
Ma nel Cielo' l figura,e*n Ciel l'adora 
Fatto, come ftimb, nel Cielo eterno , 

O de le pa\z.e genti antico errore , 

E prifca fiaude^e mal nodrito inganni. 

Che torfe'l Monde al culto iniqno, ed empio 
E di cerchile di ilelle in vn cortgìuntex 
Vane figure fimagìnate indarno 
Centra la prouiden'{a,e centra' l vere, ' 

O vana fapienz.a , e vano ingegno 
De la natura humana in Di o fuperba • 
Van penfier, vano ardirete vano orgoglio^ 
Che'n Ciel prefume annouerar le fielle f 
li qua giù le minute mculte arene, 

C X 
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E f^fitrar gli fmi furati campi 
De la terra, ilei mar; del Ctel profóndo s •' 
t E terminar de gl'infiniti abififi 
V alteXjiaye'l fondono por cofiante meta 
A quefto Jpatio de la vita incerto j 
E prefcr 'iuer de' fati eterna legge , 

Senta facendo la Natura à for^a j 
E'I libero voler , libero dono , 

Cui non vince j ne forza ftella,od aflro. 

Egli a l'incontro fìgnoreggia, e vince 3 
E può rapire' l gran Regno celefte 
< 2 on violenT^ ,fe d' amor s'infiamma : 

Ma d altr amor piìi fanto , e d'altre fiamme 
Di quelle , onde l'età Vetufia,e folle 
Con Vimagini fuc mentitele falfe 
Tentò di far quafi profano immondo 
Del Cielo' I luminofo,e puro Tempio , 

Poco era dunque del lafciuo Cigno 
Furto amoro fo, ò d'Aquila minifira , 

Non di folgori piìt, nè d'ire ardenti^ 

Ma di piaceri , la rapina ingiufia > 

E la Corona d'Arianna, e mille 
Fauole vaghe, e fauolofi amóri, 

^'Che Grecia aggiunfe à le me^ogne antiche 
Di Babilonia , e del Juperbo Egitto . 

Se d' Ale fj andrò' l fuccejfornouello' 
Nortàggiungeua ancor la tronca chioma 
Di Berenice à l' altre felle ardenti ì 
Tanto lece à mortali adunque' n terra , 
eh' 0 fan di far, non fot di ro'{fa pietra , 

Ò di runido pur feluaggio tronco , 

Dei 
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SECONDA. jx 

l^e i tor terrent , & Idoli fuperbi e 

fanno oltraggio a le nature eterne » 
Et à la gloria de' celelH giri ? 
che de le felle e gloria' l chiaro lume , 
Cnd' è fiella da frella in Ciel diuerfa. 

Ma quei già non deuean sì pure forme 
Farji cagion di sì danno fo inganno j 
E* n tenebre cader da pura luce , 
Precipitando ne gli ofcuri abijjft ; 

falire à Dio di lume in lume : 

E riconofcer lui ne Vopre eccelfe , 
che fon del fuo splendor fauille , e raggi» 
Dio folo e quel, che numerare à pieno 
Nel Mar tuote le HilLe^e'n Ciel le fielle^, 

E Dio poje a ciafcuna' l proprio nome.t 
Onde chiamata al fuo Signor rifonde^ 
Pronta al feruitto del fublime impero . 

E quat fidi guerrier locati in guardia 
Ne la piu tenebro fa ofcuranotte 
Grran le mura vigilando attorno : 

T ai circondano ancor notturne ^ e prejle 
E' alte^ parti del Ciel le felle ardenti^ 
Come lor pria diSpofe'l Rè fuperno . 

Eo qaal non Orfo^non Leoneyò Drago, 

. Non Aquila fublime in Ciel dipinfe 
D'eterni lumi^ e di perpetue fiammcj > 
Non altra forma , che nel Mar profondo 
O'n fiume fi rimiri f'n monte ^ o'n bofco: 
]^a quella Croce , oue'l fuo Figlio efiintO 
Trionfar poi deuea de' Regni Stigi , 

4^ Ci fio impteffe, e ne formo l'ejfempio ^ /j, 
. . C .* Conj 
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Con quattro luminofe , e chiare Jielle . 

Le quai non rimiro Velate antica 
In quefto Polo^in cui BootCye'l Carro 
Imagihojjtye V altre forme illuftri . 

Ma la nona le fcorge in Ciel fublime . 

L V altro Polo a' nofiri fenfi afcofo 
Ad altri habitatori in se l'ejfalta j 
£ di certa vittoria è fegno eterno 
Al giuiio Rè ne la peto fa guerra . 

Gluella , che fiammeggiando in aria apparfe 
D'Helena al figlio gloriofoy tnuitto, 

Che'l nono Paraon fommerfo in Tebro 
Pece cader dal ruinofo ponte > 

E Roma liberò dal giogo opprejfa , 

E gV idoli fuperbi à terra Ifiarfe^ . 

E quoUapoiy che folgorando in alto 
Pur dimofirojft al fuccejfore indegno ^ 

Si dijfolueay come vapori accefi 
In quei de Varia tempeifofi campi. 

Ma quefio in Ciel di lumi eterniy e fiffi 
E trofeo non caduco ,e flabil fegno 
( Se Jperar lece') di cofiante Impero i 
E quafi notayonde fue leggi infcriffe 
Il Re fuperno a vincitoriy a' vinti : 
che gloria à gVvni, e dà falute à gli altri . 
- Ben fe n auuide ancor V antico Egitto 
Ni le tenebre fue più fofche, e denfe» 

Onde tra Vaine fue figure, e note 
JOe* fuo' mifieri yancor la Croce imprejfe , 

E figurò la Croce il Fabro Eterno 

Ut It quattro del Mondo aduerfe parti 5 
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T /alche 1/t forma fuadiuide, e ffgrta 
UOrtoJ-'OccafOy V Aquilone V Aufiro • 
Son dunque fegni di falute i fogni , 
Ch'imprejfe Di o nel magifiero eternò, 

ÌJè cofafèo là sii maìuagia , ò fella^ 

O di morte cagione^ o d'altro dannò 
A' mi feri mortali , Ahi cefiì hor Vempiò^ 
Ceffi il fuperbo , che faetta^ "vibra 
Incontr'al Ciel l'ingiuùofa lìngua -, . 
jjjon fon maligne le ferene fielìe , . 

Kè pon nuocer altrui con fiero affetto , 

He per elettion , ne per natura ^ . 

Non per elettion j che [enfio , alma 

Haurian le fieUe ; e d'animali in guifa ^ 
perturbate farian da' nofiri affetti . 

Non per natura ancor : fe Di o creoUe , 

Che non è creator di mali Iddio , 

Nè mai d'opra non buona è mafiro^ ò fabról 
Nè mai, per variare' l loco, e' l fito, 

Potrian di buone diuenir maligne , 

O pur buone di ree , chinando' l guardo^ 

0 mutando figuralo pur femhtante-j . 

Come fi dice yC he pili lieta n vi fi a 
Alcuna fi rallegra al hor che nafee , 

. Einnan\i al fuo cader fi duole, e turba. 
Altra à l'incontro è lieta ne t'Occafo^ 

1 dogliofa ne l Orto , Altra fi fdegna^ ' 

£ poi fi placa nel cangiare'! grado . 

Che fe. ciò foffe , la natura humana 
Saria men variabile , e'ncofiante 
De la ctlefie ì e'n quelle eterne leggi 

C S • C«r- 
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CerteZ^ non farla , tna vanno errore . 

Ke già conuien , ché‘1 mejjagger di Gioue, 
(Come mimai da luoghi ^ k cut s'apprejfa^ 
In miìteguife fi colora , e varia ) 

Cosi miUe colori^ e mille forme 

Prenda da' fuo' vicini. Adunque in Cielo 

Non fi perde bontà per grado jò fcema , 

Chel Cielo e tutto buono' i e'n ogni grado 
"La ditdna bontà dilettale gioutu . 

Tacctanfi ancor de le fublimi Hello 
Gli odij celefiijC i lor celefli amori y 
(Ma non degni del Cielo') e i vari adotti , 
ch'altri fi miri da contraria parte. 

Altri congiunto , altri girando intorno 
Tre fegnìfò quattro ,o fei , fi troui in me^l^o 
Mentre riguarda la fu' amica fletta, 

O la nemica, che difcordia in Cielo 
ÉJfer non può ,nè'ingiuriofo fdegno . 

Ne' cinque afpetti foli . E'n altre guife 
L'vna potria ver l'altra ejfer conuerfa 
Benigna fieìla in placido fembiante^ . 

E fé dimoflra pur dal Cielo, e fegna 
G)uantofchiuar, quanto feguir conuienfi 
In quefro fhatio de la vita incerto , 

Non ci coflringe à forz,a, e non ci offende : 
Ma gtoua fempre,ò'l benefo'l mal predica, ■ 

Gioua al nocchiero entrai fecuro porto 
La natte ritener , fe'l ventole l'onda 
Spauentofa tempefia à lui minaccia } 

Et armato Orion guerra gl' indice^ , ' 

E gioua al peregrin volgendo' t puffo ' ' — 

" Tuggir 
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ìa nota d'importuna pioggia ; 

£ ricourarji in folitario albergo . 

£gioua ^gli egri Vojferuar de i giorni 
Giudici de la 'vita ^ e de la morite . 
jBV buon cultor de' campii b*l feme ^etrga^ 
O pianft'iOjferua pur ne l'opre vfate , ^ 
Il nafcer, e'I cader di ftelle amiche , 

"Et opportuna la Slagione^ e'I tempo. 

Ma' che* l'alto Signore à noi predijfe , 

Qh'appariran gli ^auentofi fegni 
X>el Mondo, che mina al fin minaccia, 

Nel Sole, ne la Luna, e ne le Stelle^^ , 

Ci negherà la Luna il lume, e i raggi , ' 1 
■ f fia conuerfo' l Sol turbato in Jàngue. 

E (juefii fian de*la rmna eftrem<$ 

Horndi fegni . Hor chi trappajfa' l guado, ~ 
JD; noflra vita le ragioni ajfegna ; 
f quafi au'tnta con non [aldo ftame 
Al fatai fu fo di feuera Parca, 

La fa foggetta al variar de' Cieli j 
E loda de* Caldei gl'ingegni , e Parte. 

Ma concedafi pur, che'n Ciel 'defcrittì 
2 fegni Jìen,non di tempefia , ò nembo, 

0 de l'incerto variar de' tempi , 

Afte de la vita , e di fue varie forti , 
che ne diran ? che de le felle erranti , 

E de Vuffìjfe ne l'obliquo cìnto 
Congiunte infieme, gl'implicati nodi , 

Eie varie figure, e i vari incontri ^ 

Sten di felice, auenturo fa vita 
Alta cagione à chi lo Ciel fortilltu ? 

C ^ odi 
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16 GIORNATA 

Odi contraria pur dog! io fa forttj f 
Ma pur dirò per illufirare'l dubbia 
§^uel,che degli altri c detto, e i detti t proUM 
Pur addurrò eontra gì'iHeffl in ìite^ • 
CVinuentorì de l'arte in poco Jpath 
Vider molte figure, e'n breue tempo. 

Che dijparian troppo veloci innanx.i 
A gli occhi loroionde raccolte, e chiufe 
JFur da gVifleJfi entr'a mifure anguste , 
^luafi in vn foto iniiuifbil punto , 

Che'n vn fot batter d'occhio altrui dijfiarue . 
G^tnci di quei fC he da' materni chiofiri 
Nafcer deueano à la fe^ena luce. 

Nel primo punto , ò’n quel che fegue apprejfo. 
Molta varietà d' ingegno ,0 d'arte. 

Notare, e di poffan'jfa, e di fortuna , 

Ch'altri ci nafee pur Cambife , ò Ciro, 

Od Alejf andrò, ò fortunato Augufto , 

A feettroyà, Kegno, à glorio fo Impero , 

A l'honor di trionfi, e di vittorie > 

Altri Miro a ricercar di porta in porta 
^ìuel, che fosìegna la noi o fa vita 
In vergogno fa pouertate , egraue S 
iPerò in dodici parti il cerchio obliquo 
iDiuifer prima, ér ogni parte in trenta', 
che'n tanti giorni vn fogno il Sol trafeorrà 
Dt qae' dodici in lui fognati, e'mprejfi, 

E poi fcar le trenta \ e rìfecaro 
Le fejfanta in fejfanta : e'n sì minute 
Parti di finte fur gli aspetti, e V bore. 

Per trouar quella di chi nafee al Mondò', 

Enork> 
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E non fur certi de Vtnfiabil puntai 
Perche Sparire y e dileguar repente 
' In Cielo* l •vedi co*l volar del Tempo . 

E nato k penaci fanciulleto ignudo , 
Che fi riguardaci fejfo', e poi s*ajpetta 
Il piantai fegno de Vhumana vita 
Lagrimofo,e dolente , k lei conferme : 
Predice indici Caldeo le varie forti, 
^fuanti punti trafcorfi intanto k volo 
Son ne V indugio ì e chi defcriue k punto 
La figura del cielo ? e quale afcenda 
^Sublime Slella^ e fignoreggi intanto , 

E prefcriua al fanciullo’ l propia Fato ì 
Pero ne le figure ^ e varie , e vaghe 
E certo inganno , e nel volar de V bore. 
Nafte coftui di gratiofo aSpetto , 

Placido y6 graue, e lentoie crejpo’l crine : 

E V bora fua da V animai di F riffa 
Hauer fi crede . e quefii è d'alto core^ 

E magnanimo ancor y che tal fi mofira 
V animai y che de gli altri è quafici DucCy 
Ardito al co:(^^o , Ò* al ferir di corno y 
E manfueto poi mentre fi foglia 
Scn'{ji dolor la molle , e bianca lana. 

Di cui Natura poi l'orna^ e rinefie 
Ageuùlmente . E quel y chci lumi aperjè 
Mentre ha nel Tauro'l Sol lucido albergo , 

E faticofo , e tollerante a l’opre > 

Et in atto fertiil se fieffo ei doma i 

Però eh* auuelljffecl Tauro at graue giogo . 

§luegliyk cui Scorpio irt Ciel lucente afeede^ 

C s Altrui 


Digilizcc! bv 


to' .giornata 

E r^Jurar gli fmt furati camici 

De la terra, del mar; del Ctel profindù : •' 

, E terminar de gl'infiniti abififi 
V alte%x.aye'l fondo',e por cofiante meta 
A quefio Jpatio de la vita incerto s 
E pre fcriuer de’ fati eterna legge , 

Sema facendo la Natura à for'^a j 
E’ l libero voler , libero dono , 

Cui non vince ^ ne forz.a fiella,od adiro* 

Egli a l'incontro fignoreggia, e vince 5 
E può rapire' l gran Regno celefie 
•Con violen'd^ ,fe d' amor s’infiamma : 

Ma d' altr amor piu fanto , e d'altre fiamme 
Di quelle , onde l'età Vetufla,e folle 
Con Vimagini fuc mentite ye falfe 
Tentò di far quafì profano immondo 
Del Cielo' 1 1 amino fo, e puro Tempio . 

Poco era dunque del lafciuo Cigno 
Furto amoro foy ò d'Aquila minifira , 

Non di folgori piìty ne d'ire ardenti^ 

Ma di piaceri, la rapina ingiù fi a > 

E la Corona d'Ariannay e mille 
Fauole vaghe, e fauolofi amori, 

^'Che Grecia aggiunfe à le me^ogne antiche 
Di Babilonia , e del Juperbo Egttto . 

Se d' Ale fi andrò' l facceffor nouello 
Nort 'aggiungeua ancor la tronca chioma 
Di Berenice à l' altre fielle ardenti ? 

Tanto lece à mortali adunque' n terra , 
eh' 0 fan di far, non fol di ro^^fji pietra , 

Ù di ruuido pur feluaggio tronco , 

Dii 
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SECONDA. jx 
De i lor terreni , Ó* Idoli fuperbi e 
Ma fanno oltraggio a le nature eterne » 

'Et à la gloria de' celefH giri ì 
che de le fi elle è gloria' l chiaro lume , 
Ond'èfiella da fi ella in del diuerfa. 

Ma quei già non deuean si pure forme 
Farfi cagion di sì dannofo inganno } 

E'n tenebre cader da pura luce , 
Precipitando ne gli ofcuri abijft : 
ufn^(i falire à Dio di lume in lume ì 
F riconofcer lui ne l'opre eccelfe , 
che fon del fuo splendor fauille , e raggi, . 
Dio folo è quel, che numerare à pieno 
Nel Marpuote le fiille,e*n Ciel le fieUe^, 

E Dio poje a ciafcuna'l proprio nome. 

Onde chiamata al fuo Signor rijponde. 
Pronta al feruitto del fublime impero . 

E quat fidi guerrier locati in guardia 
Ne la più tenebrofa ofcura notte 
Giran le mura vigilando attorno : 

Tai circondano ancor notturne, e prefie - 
L’alte^ parti del Ciel le fielle ardenti. 
Come lor pria difpofe' l Rè fuperno , 

Lo qual non Orfo,non Leone, ò Drago, 
Non Aquila fublime in Ciel dipinfe 
D' elicmi lumi, e di perpetue fiamme^ > 
Non altra forma , che nel Mar profondo^ 
O'n fiume fi rimiri fi' n monte, o’n bofco: 
J^a quella Croce , oue'l fuo Figlio efiint9 
Trionfar poi deuea de' Jiegni Stigi , 

Igh Cielo imptejfe., e ne formo Vefiempio , 

, - C a Conj 
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Con quattro lumino fe , e chiare fieUe • 

Le quai non rimiro Votate antica 
In quefio Volo^in cui Boote^e'l Carro 
Imaginofftye Valere forme illufiri . 

Ma la nona le feorge in Ciel fublime . 

JE l'altro Volo a' noftri [enfi afeofo 
Ad altri habitatori in se Vejfalta i 
E di certa lAttoria è fogno eterno 
Al giufto Rè ne la peto fa guerra , 

Gluella , che fiammeggiando in aria apfarjè 
lyHelena al figlio gloriofo^ tnuitto, 

Che'l nono Varaon fommerfo in Tebro 
Fece cader dal ruinofo ponte > 

E Roma liberò dal giogo opprejfa , 

E gl'idoli fuperbi d terra ìfiarftj . 

E quoUa poi, che folgorando in alto 
Pur dimoftrojfi al fuccejfore indegno^ 

Si dijfoluea^ come vapori accefi 
In quei de Varia tempeslofi campi» 

Ma quefio in Ciel di lumi eterniy e fij/i 
E trofeo non cadutole Habil fogno 
( Se fiorar lece^ di cofiante Impero i 
E quafi nota,onde fue leggi infcrijfe 
Il Re fuperno a' vincitori, a' vinti : 
che gloria à gVvni, e da f aiuto à gli altri • 
Ben fe nauuide ancor V antico Egitto 
Ne le tenebre fue piu fofche, e denfe s 
Onde tra l'altro fue figure, e note 
'De' fuo' mifieri, ancor la Croce impreffe , 

E figurò la Croce il Fabro Eterno 
Ne le quattro del Mondo aduerfo' parti i 
- Tal^ 
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Talché la forma fuàdiuide, e fegna 
L^OrtoJ'Occafo, VAquìlonr^e VAufiro . 
Sojr dunque fogni di falute i fogni , 
Ch*impreffe Di o noi magifiero eterni» 

ÌJe cojdfeo là sii maìuagia , o fotta^ 

O di morte cagione^ o d'altro danne 
JL' mi feri mortali . Ahi csjf hor V empie ^ 
Ceffi il fuperbo ^ che faetta^e vibra 
Incontri al Citi l'ingiuriofa Itngutu , 

X^on fon maligne le ferene fieli e . 

ì^è pon nuocer altrui con fiero ajfette , 
ìJe per elettion , ne per natura-. . 

XJen per elettion j che fenfo , Ó* alma 
Haurian le felle i e d'animali in guifa ^ 
perturbate farian da' noflri afi ?tti . 
ìion per natura ancor : fe Di o creoUe , 
che non è creator di mali iddio , 

mai d'opra non buona è maflro^ ò fahre* 
Nè mai, per variare'l loco,e'l ftto, 

Potrian di buone diuenir maligne , 

O pur buone di ree , chinando' l guardo^ 

O mutando figura fi pur femhiantt-> . 

Come fi diccyche piìi lieta n vifia 
Alcuna fi rallegra alhor che nafce , 
EinnanXj al fuo cader fi duole, e turba» 
Altra à l'incontro è lieta ne t Occafr^ 

E dogliofane l Orto , Altrafi fdegna^ 

E poi fi placa t^el cangiare' l grado . 

Che fe- ciò fojfe , la natura humana 
Saria men variabile , e'ncofiante 
De la celefie i e'n quelle eterne leggi 

C $ Cer‘> 
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CerfeV(a non [aria , wa vanno errore . 

Ne già conuien , che'l mejjagger di Gtoue, 
(Come animai da luoghi^ à cui s'apprejfa^ 
In milteguife Ji colora , e varia ) 

Così mille colori^ e mille forme 

Prenda da fuo' vicini. Adunque in Cielo 

Non fi perde bontà per gradoni [cerna , 

Che’l Cielo è tutto buono» e' n ogni grado 
La diuina bontà dilettale gioutu . 

Tacctanfi ancor de le fublimi Hello 
Gli odìj celefiijC i lor celefli amoriy 
(Ma non degni del Cielo) e i vari affetti , 
ch'altri fi miri da contraria parte. 

Altri congiunto, altri girando intorno 
Tre fegn'ifò quattro,o fei , fi troni in me^Jt^ 
Mentre riguarda la fu' amica Bella, 

O la nemica, che difcordia in Cielo 
iffer non può , ne' ingiurio fo [degno . 

Ne' cinque aspetti foli . E'n altre guife 
L'vna poni a ver l'altra ejfer connerfa 
Benigna fiella in plac’tdo fembianttj , 

L fe dimoBra pur dal Cielo, e fogna 
Guanto fchiuar, quanto feguir conuienfi ' 
In qutsTO Ipntio de la vita incerto , ' 

Non ci coBringe à forz.a, e non ci offende : 
Ma gioua fempre,o'l benefb'l mal predica, ■ 

Gioua al nocchiero entrai fecuro porto 
La nane ritener , fe'l vento, e l'onda 
Spaueniofa tempefia à lui minaccia > 

Et armato Orion guerra gl' indie . 

E gioua al peregr 'in volgendo' l paffo ' ' - 

Fuggir 
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Fuggir la noia d'importuna pioggia j 
Z ricourarjt in folitarto albergo . 

Z gioua àgli egri l^ojferuar de i giorni 
Giudici de la vita ^ e de la morttj . 

Z7 buon cultor de' campii b*l feme S^arga^ ■ 
O piant'tiojferua pur ne V opre v fate » ^ 

Jl nafcert e'I cader di Jlelle amiche , 

Et opportuna la ifagione, e'I tempo. 

Ma' chef l'alto Signore à noi predijfe , 

Qh' apparir an gli Spauentofi fegni 
‘ J>el Monde^che mina al fin minaccia, 

Nel Sole, ne la Luna, e ne le Stclle^f . 

Ci negherà la Luna il lume, e i raggi , ' 

' E fia conuerfo'l Sol turbato in fa.igue. 
E(juefii finn desiar Ulna cfiremct 
Horrtdi fegni . Hor chi trappajfa' l guado, ~ 
Di nofira vita le ragioni ajfegna : , . 

E quafi auinta con non faldo fame 
Al fatai f ufo di feucra Varca, 

La fa fogge tta al variar de* Cieli j 
E loda de' Caldei gl'ingegni , e l'arte. 

Ma concedafi pur, che*n Ciel def :ritti 
d fegni fien,non di tempo fi a , ò nembo ^ 

O de l'incerto variar de* tempi , 

Ma de la vita , e di fue varie forti , 
che ne diran ? che de le fi elle erranti , 

E de l'ajfijfe ne V obliquo cinto 
Congiunte infieme, gl'implicati nodi , 

E le varie figure, e i vari incontri ^ 

Sten di felice, auenturofa vita 
Alta cagione à chi lo Ciel fortiUoj f 

C ¥ odi 
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OJi contraria pur doglio fa forttj f 
Ma pur diro per illufirare'l dubbia 
§luel,che degli altri c detto, e i detti t proUM 
tur addurrò eontragl'ifìejft in litcj • 
Cl'inuentorì de l'arte in poco Jpatio 
Vider molte figure, e'n breue tempo. 

Che dijparian troppo veloci innanx.ì 
Agli occhi loroionde raccolte, e chiufe 
Tur da gl'iftejfi entr'a mifure anguste , 
§luafi in vn folo indìuifsbsl punto , 

Che'n vn fol batter d'occhio altrui dijfiarue , 
Gitaci di quei jC he da* materni chiofiri 
Nafcer dentano à la fe^ena luce. 

Nel primo punto , ò'n quel che fegue apprejfo. 
Molta varietà d'ingegno, e d'arte. 

Notato, e di po(fan\a, e di fortuna , 
ch’altri ci nafee pur Cambife , ò Ciro^ 

Od AleJfandrOy h fortunato Auguflo , 

A fceurOyà Regno, à gloriofo Impero , 

A l'honor di trionfi, e di vittorie s 
Altri Miro à ricercar di porta in porta 
^quel, che foslegna la nciofa vita 
In vergognofa pone- tate , e grane J 
Pero in dodici parti il cerchio obliquo 
Diuifer prima, Ò' ogni parte in trentai 
che'n tanti giorni vn, fogno il Sol trafeortà 
JDt que* dodici in lui fognati, e'mprejfi. 

E poi fzear le trenta ; e rifecaro 
Le fejfanta in fejfanta : e'n sì minute 
Farti difiinte fur gli aspetti, e V bore, 

Ter trouar quella di chi nafee al Mondo' ^ 

Enork> 


Digitized by Googlt 



57 


SECONDA. 

X nonfur certi de Vtnftahil puntai 
Perche Sparire , e dileguar repente 
• In Cielo’ l vedi co’l volar del Tempo , 

E nato à pena’ l fanciulleto ignudo , 
che fi riguarda’ l ]eJfo‘, e poi s’ajpett» 

Il piantai fogno de l’humana vita 
Lagrima fo^e dolente , à lei conforme : 
Predice indi’ l Caldeo le varie forti, 
dittanti punti tr afe or fi intanto à volo 
Son ne l’indugio ? e chi de ferine à punto 
La figura del cielo ? e quale afeenda 
^Sublime Bella, e fignoreggi intanto y 
E pr e ferina al fanciullo' l propio Fato ? 
Però ne le figure, e varie , e vaghe 
E certo inganno , e nel volar de l’hore* 

FI afte coftui di gratto fo aspetto , 

Pi addome grane, e lentoie crefpo'l crine : 

E Vhora fua da V animai di Frijfo 
Hauer fi crede . e quefii è d'alto core, 

E magnanime ancor, che tal fi mofira 
L* animai, che de gli altri è quafi’l Duce,^ 
Ardito al co:(^l^o ,0* al ferir di corno, 

E manfueto poi mentre fi foglia 
SenT^a dolor la molle , e bianca lana, 

Di cui Natura poi l'orna, e riuefie 
Ageuolmente . E quel , ch’i lumi aperjà 
ÌAentr’ha nel Tauro’l Sol lucido albergo, 

E fatico fo , e tollerante a l'opre > 

Et in atto firmi se fieffo ei doma ì 

Però eh’ auuC^lffe’l Tauro al grane giogo , 

§luegli,à cui Storpio in Ciel lucente afeede, 

C s Altrui 
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Altrui ftrcote difdegnopy è fer^t i 

Come la fera, che le piaghe attojca ì 
Ma bibra , che le coje agguaglia m lanCèy 
Giufio fa l'huomo,e di giufiitia amico . 

HOr tieni' l rifa ? Il fegno in via difiorta^ 
Onde prendi à la vita aito principio, 

Ofia'l Montorty che già le notti adegìm - 
Co' dà fereni, ò pur lucida Libra, 
poca è del Cielo ,e più lontana partt, 

JE da le fere, e da le gregge immonde 
1 coftumi de l'huom figuri, e formi ì 
' £ ffrina per te^ non pure immonda, 

E la natura humanaì Al Cielo ancora 
Laferitate ajfegni ì 11 Ciel dipende 
Da' le contaminate ,e lorde mandref - - 
E fai f oggetti le celefti sfere 
A le terrene belueìO fcibcca,e fiolta 
Sapien^ mondana , ond'huom fi gonfiti 
Di vano fajto, e di fuperbo orgoglio, 

' Simile à tela d'infelice aragna. 

Che ne la fua tefiura à pena’nuolue , 
E'nfrica Vale à Vimportuna mofco-t s 
Ma, fi pefo più grane in lei s' incappa, * 
ììon fi ritien, ma la dijf due, e frange . • • 

O piaccia à lui, che ne disiringe, e lega 
Com'à lui piace,e talhor folue, e fnoda 

I lacci del peccato , e t duri nodi. 

Onde' l fato quàgiù tien V alme auinte ; • 
p piaccia ( dico) a fui, cui tanto aggrada 

II libero voleri Celelie dono, * ' - 

An^ dittino, e nonfoggetto al Cielo : 
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l>i /guardar de' contefii antichi inganni 
La jragil tela j e pejo aggiunga a detto 
Liberator de gl'infelici ingegni . 

Dunque diro , che nel continue corfo 
De i fette errati, altri al fuo centro intorno 
Pan pik veloce il giro, altri più tardo, 

Pt in vn'hora altri ^ardarfi inferno 
Sogliono , altri celarf : e mille, e mille 
V anno di se ne gli flellanti chic fri 
'Varie figure . e da minuto inganno 
^ tlel fuo principio, che s'auan^a,e crefet^ 
Vn’infinito errore al fin deriutu . 

£ s'in ógni momento' l del fi cangia J 
''E muta in vn fol d\ mille fembian^ t 
Perche non ogni giorno il Rè ci nafte t 
Optrch'al padre nel paterno Regno 
Succedevi figlio nato in vario clima 
Sott'a varia fiel del figura, od Afiro ^ 

Perche non tutti i Regi, e i grandi Auguri ^ 
Regia figura in del, reale appetto, , 

Attendono de' figli al nono parto , 

£ quai nel generargli almeno elegge 
Vhorà opportuna l e di bramata prole- 
Chiede configlto à le fatali fielltj ? 

Hebbe forfè nel Citi reale imago 
Di fortunate luci alhor che nacquè 
Qige, che Rè di ferùo al fin diuenntJ ? 

O Seruio , che dt Roma al Regno afceft^ ì 
O'I Tartaro, che VAfiavìnfe, e corft^ f 
Crefo à rincontra con feruile ajfietto 
Nacque di fiera Della:, e di malignai f 

Cd £ 
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JK Ferfeeyé*l fier Giugnrtn^e gli ftltrì Règi, 
Chel trionfo honorar dt Roma inuitta t 
"E come gli altri d'infelice Augujio 
Prefo dal Rè de* Perfiy e l'altro auinttt 
Dal Barbarico orgoglio à pari jeempio . 

Ma ne VeJlremOy^uelyChiH tutto auan'{m 
ponga homai fine à le quefiion profonde : 
Perche vane farianét fficre leggi , 

Vani igiudtcijy onde virtù s'honora 
Co' l guiderdonoye' l vitio ha pena, efeorn^ 
Se i gran principi^ deriuati altronde ^ 

Pojfer de l'opre gtuRe, e del iniquOy 
E non in noi me de fini, e ladro il ladra 
Konfora y e non faria co’l furto oltraggio » 
Nè percotendo'l micidiale'ngiufie : 

Se non potejfe la fua errante delira 
§luei da Poro allener,quellt dal ferro, 
Sojfiinto a forz,a dal defiino aduerfo . 

Vani /ariano i magtHeri , e l'arti, 

E le fatiche ancora yci campi indarno 
Segnaria con V aratro* l buon cultore , 

O domeria co'l rafiro,e ca'l bidente, 
Agu'j^j^ndotalhor l'adunca falce t 
Se da Vira del del matura meffe 
Eojfe negaia/b dal voler del Eate^ 

E*n vano altri falcando* l mare Eujfino , 
0*lCaJhtofo l'ErithreOy, trau agli aie mere ai 
Se*l Fato le rieckex.x,e accoglie, e ^arge * 

E quella de' fedeli antica jfieme ^ 

Ch'ai gran Regno del Cielo ìnuitta al/ira ^ 
Perir potrebbe , oueH fitto premio ai giufio 

Notu 
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Itùn fi conceda, e la fua pena à l errpio^ 

Che doue’l Fato fignoreggia , e sfar^, • 

La dignitate ^ e la virtìl fuhlime ^ 

Non han loco fià noi conforme al rnerto : 
Ma temer non debbiamy Che’l Ciei non ferbi 
^ le baon'opre al fin corona ^ e palmtì-j. 

Il fine della Seconda Giornata . 
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Ono Città Àtljuù fnalor 
fuperbLj'i *1 . 

E di belle^Xayed'atH 
'Varie, e d'opre 
Merauigliofe^ d'edifici 
eccelfii 

Odhomrate purdigh-' 
riti anticiu: , 

Che''dal nafcer del giorno al Sol cadentei^ 

£ talhor anco infin ckegira, intorno 
La fredda notte* l fino flellato carro > 
Lmpien di turba lieta , e di fefiante 
LiaXX^, campi jtbeatri adorni,e logge : ^ . 

Oue à diletti vari intende pttffa 
L''hore del dì fugaci ^ e le notturne , 

‘ Lunghe^& algenti: e nel volar del Tempo 
* Pur sì mede fina volontaria ingannar» • 

Altri da 1* apparente, e vana fraudo v 
jy arte fallace, ond* e fchernito' I fenfo^ 

De tufi pende , e ne' prefi tgi incerti 
Merauigliando quafi'l falfo afferma . . 

Eì altri à l* armonia di van accenti^ , 
O^ureM dolce fuondt cetra,b d'arpa, 
che V alme acqueta, e i cordufingd,e mola, 
E gli tien lieti, omeSH in varie tempre^ 
oblia te cure . Altri carole e balli * 
Lieto rimirai e d'impudica Donna , 

Che'h varie guife , e quafi'n varie forme. 
Le piegheuolt membra, e mone, e cangia, 
"iAira i'iafciuifaln ,ei modi, e l'arte j. 

LufmghieriA vegtofi : ^ ptitbe ùgogna^.. 

. Odoue 
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O dotte Splende fttr dipinta /cena 
Di colorite di lampty e quinci inalba 
' Gli archiy e U mete , e'ntorno à /acri Tempi 
Con marmorei giganti alte colonne 
Tiange i cafi d’ Edipo, ò di Thieftei 
E'n finto Cielo il finto Sol gli appare 
Tornar turbato à dietro in metLX^'al cerfo : 

0 con Dauo, e con Siro allegro ride 
Degli fcherniti vecchi ifalfi inganni. 

Altri i de firier feroci yC pronti al corfo^ 

A defira, Ò' à fini firn in giro volti 
Riguarda,o*n chiufo arringo yo'n largo cdpèt 

1 fimolaeri pur d'horrida guerra 

Al chiaro fuon de la canora tromba 
Conte pi a ^e de i guerrier V in fogne y e V arme, 
E lor virtù con lieti gridi ejfalta ^ . (” firo 

Ma noi , che'l Rè del Ciel FattorOy e Ma-> 
D'opre merauigliofe inuitay e chiama . 

A contemplare' l magifiere, t Varte 
Diurna, e quefio fuo lauoro adorno, 

Ch^è di cofe celefii,e di terrene 
Con si diuerfe tempre in vn contefio : 

Sarem pigri à mirarlo ì o pur languenti 
Afcolterem, come l'Eterno Fabro 
Fè di fua man le merauiglie eccelfij i 
E non più tofio rimirando intorno 
€^uefia sì variayè sì miràhil mole, 

Ciafcun per sè con la fua mente indietro 
Ritornerà , penfanà/al primo tempo , 
C'hebbe principio' l T empo ,e' l nouo Mondo t 

Inguifa dì gran volta il Citi ricopre 
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Le fomme parti, e gli fteUanti chio firii 
Onde con tante faci altrui riSflende 
§luefio facrato à Dio terreno Tempio . 

£’n se medefma fi ripofit, e fonda 
La graMÌJpma,vafia, e ro'}(^ terra, 

^ l'aer vago fi diffonde intorno 
TenerOyO molle , in em non troua intoppo 
Chi fi mone per lui j fi pront'ei cede: 

E ch'altr'il fenda di ìeggier con fonte . 
Seneca conte fa egltfi^arge a tergo , 
Humtdo nodrìmento a chi respir a ^ 
Porgendo , ò dolce refrigerio intorno : 
Tant'è l'aere amico al vago Jpirto . 

V acqua ancor nutrei & opportuna agli vfi 
De la vita mortai nel Mondo immondo 
Ordinata lor fu dal Padre Eterno : 

Ma non contenta già d'incerta fede 
Hehbe termine proprio y e certo loco 
Trà fuo' certi confini y in cui s'accolfe 
Vhhidiente, e ragunoffi infieme 
jll commandar de la diuina voctj • 

Difse'l gràDìoff acquay eh' e fott' al cielo 
In vna ragunan\a homai s' accogli a j 
Perche l'arida fuore indi fi veggia : 

E così fatto fu. V acqua repente y 
eh' e fott' i giri del fereno Cielo 
Ne le fue ragunan"^ alhor s' accolfei 
Onde veduta fu l'arida parte i 
E l'Eterno E attor per proprio nome 
L'arida chiamo Terrai e l' acque ondofe 
Mare nomo negli ampi ^a^i accolto . 

E come 
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£ comefuol talhor cernìeo veto , 
Chejran theatro ricoprendo adomèri, 
^tnct , e quindi ritratto in se raccorfi i 
£ difcoprir de la dipinta mole 
•^rchi.Statue^Colonne^Altariy e Tempi 
Così al r ac cor de Vhutnida natura 
Ne T arida apparirò il piano ^ei colli 5 
£ gli al tifimi monti alXjtr la fronte 
(Dian^ coperti ) imperio fi in viltà . 

£ l Mare ondojo mormorando à pena 
Lauatta i piedi al Mauritano Atlante i ' 
^ Tauro, e di Parnafo , e d'Ato^ 

Ch' allungar può la breue , e fi agii vita 
tortali egri , e d'Apennin neuofo 
L ime parti bagnaua, e qumci^e quindi^ 
£ corrauano al chin dal fieno alpejire 
Degli ajfiri monti i rapidi torrenti : 

£ con rimbombo impetuojb , al cor fio \ 

Trecipitando gian le torbide onde^. 

Coi reano a hafo i quotile lenti fiumi 5 ' 

£'n giù correano i lucidi rufice’di . 

Tcro^ che Dio con la parola eterna^ 

Che- ficendefèr correndo a t'acquo impofie l 
£ da principio l'af renare' l pafo^ 

Tu commandato d l'humida natura 
De tacque vaghe , e lor nego quiete 
De la diuina voce il fianto impero : 

Ter che ne totio t acqua e pigra, e torpe^ 

£ la^dou ella s impaluda, e filagna. 

Da neghinofio grimbo e fiala intorno 
Vapor grane , e^nocerne, g feri Sfiirti 

D'aure 
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D* mAÌignti onde perturba'} Cith, 

JB quafi Varia infetta : e parte tn fona 
Mal fano nutrimento accoglie^ e feria 
Nel Juo limo tenace , onde fonento 
Lo sfortunato habitatore ammorbeu. , 

Ma V acqua,che veloce in gite difende , 

Ba qual parte’ l fuo ycorfo ella riuolga \ 
Salubre i fani in su. l'herbofe riue 
Nutrej e i tefori fuoi lieta dijfenfa 
Fofcia con auree fquame , e molle argento, 

O liquidi cri falli f onde s' efingua 
L'ardente fete a miferi mortali. 

Ma pih falubre è ^ fe tra viUe pietre 
Rompendo V argentate , e fredde corna , 
Incontra'} nono Sol , cbe'l puro argento 
Co' raggi indora, e i pajjl in br»u<; auanz.a\, 
^luafì rimembri vbbidiente aneella 
De l’alta voce ancora' l fuon celeiìe , 
che pria la mojfe, e lafe pronta al corfo . . 

Ma s'e natura pur, eh' e propria d V acque 
V andare à bajfo , e'I nonfermarfr in alto. 
Ricercando quiete in burnii partei 
A che fu d'uopo la diuina voce f 
Ballar potea la fua natura al corfo % 

B fu fouerchio'l commandar fekero, ■ 

Che le tolfe'l ripofo, e'n mote eterno 
La fè inquieta , enfi abile, e vagante^ ^ 

L pur fu necejfario'l fante impero : 

Bere che’l fuon de la parola eterna 

Stereo V acque , creatore infieme 

Bù de la mobil lor natura errjmte , 1 
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che Im eenferuM j e nei moto eternit 
§lu fi.fi Im rende^yO rMjfomigHà mI Cieloi 
Onde Im fitM UMt^rM e eerta legge 
De VimmutMhiLverboi e certn'fede 
Dopo*! fuo lungo eprJb M lei p'rifcriue i 
Jla qùiui Mncor dM le fuperne roti 
AgitMtM fi monete torna indietro , 

Cedendo intanto ù l^àrenofit terra 
Gl'vfurpati confinii £'n quefla guifk 
Segue del Sole , e de le fielle erranti^ 

Ma più de la vicina , e bianca lucè 
Il certiffitnoerrore,é‘l vago giro i 
E da fei bore in fet s'auanl(at.o fcemAj^ 
Perocché quando à lQri%onte afcende 
La vaga Lana, in riua al Mar fonante 
CrefceH canuto flutto ,ei lidi inonda ^ 
Vittorio fo^e parte , a copre, o fiarge 
D'arida terra , infin eh' al fommo Cielo 
^ {giunga de la Luna il freddo carro . > 

evinci j wentr ella a l Ori^onte^e^remo 
Declina in ver VOccafo,iì Maf.^fré^^ . 
E'n se medefmo fi raccoglie » e '/còpre 
Di bianchiffima spuma i lidi aìperfi : 

Ma feruel Mar di nono; e'nfera vifta 
Gonfia Vende Spumanti', e (patio ingombtM 
De l'occupata terra alhor che toma . % 
Ella à quel punto de Voppofia parte > 

E ne V altro Emifpero ad altre genti 
jlltijftma risplende in me^j^al Cielo , 

Di nuouo calai Mare , e'n humiì faccia^ . 
E par che fuggn^& abbmdoni 7 lip> 

\ ”5 - Von» 
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Vende, f emide dianzi^ appiana, e queta^ 
Glande la Luna fà ritorno in alto 
Nel fuo Oriente, ond'ella à noi fi moflra. \ 
Ma non fierbaogni Mar Vifiejfa legge 
and' egli ere f cefi feemà : e varia' n parte 
L'ordine, e' l moto , e'n altrt modi ondeggia, 
Prejfo i Tanromitant ajfai più fpejfo, 

E ne l'Eubea ( come fi legge ) il Mare 
Ben fitte volte l di s' auan%a,e [cerna. 
Gran merauiglial onde fuolime ingegna 
Affaticatole vinto, a morte giunfe , 

Me ntr' et cercando la cagione occolta , 

Si dolfe,che Natura k noi Vafeonda 
Nel fuo profondo , e tenebrofo grembo • 

Ma tre fiate' l giorno ajjforbe, e mef ce . 
Vonde la tempeftofa empia Cariddi, 

Ha cui latra non lunge horrida Scilla • 
Altri mari vi fon ( come s'afferma') 
che ne lo Spatio pur d'un mefe integro 
Soglion due volte allear l'onde ifiumofe ^ 

E due volte chinarle in se riprefftj , 

Anzi nel Mar de gli Ethiopi adusH 
Non v'ha fluffo,b refiuffo, E più lontano 
Sott'vn' altro Emilfiero,e vn' altro Polo, 

In cui non ffilendel pigro Arturo, el'Orfia 
Solcava gran Mar duna perpetua pafu 
L'ardito nauigante.E quel, eh' intorno , , 
La terra mormorando ognhor circonda^ 
Indomito Ocean ri spinge , e caccia. \ 
Lunge nel crefeer fuo torrenti ', e fiumis 
Tal che peùon fuggendo fi porti^'l Udo 
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tafciarfernma^e le defitte arene , ' 

E tornar fin' indietro a propi fonti : 

Tant* t ’ l poter y che gli reprime y e sforila 
De VOceanyChe mngge altOy e fuperboi 
‘McCl Liguftico finOyC quel de' Tofchi^ 

. ch'ondeggia prejfo à ia nouella hifity 
Ch'à più honorati hindi i premi firba, 

E le corone à le più dotte fronti i . 

EJon ha quafì de Vonde'l moto alterno . 

Ma fi da prima V acque al chiaro fuono 
Tur mojfe già de la diuina voce : 

Eerche cercare in terray ó'n à V onde 

Altra cagion del lor perpetuo moto ? ■ 

O pur là su tra gli flellanti chiohlrif 
Comefer molti , il cui penfìero ondeggia \ 
Pur quafi d'acqua il tremolante lume^ * . 

' ‘Altri al moto diuinòyOnde fi gira 

La sfera pi fi fublime y aJfegnUy e rende ' . 

L'aita cagione: altri à le ftelle erranti , ' 

A quelle pili de la più bajfa lucey 

eh' e più vicina , e quinci ha maggior fir^ 

Elele co fi mortali à lei foggetttj , 

E di queftilaltri vuolyCh' obliquo, ò dritto 
Il bianco raggio inalz.i l'onde, ò Jpiani: 
Altri y' che de la Luna il pieno afpetto 
Riempiaci Mar di te mpeflofo flutto $ 

E fiemandOy la feerrii .; ét altri afferma. 
Che per confentimento di Natura 
Tacito imiti il Har del Cielo il cor fi : 

Ma fono quefii in ciò quafi concordi 
Altri de' venti al rej^irare obliquo. À 
^ ‘ ^ - E'ìu 
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E*n se fiejfo ritorto ^ tl corfo à laonde 
attorcere le comouehor quinci ^ hor quindi ; 
Altri fu^ che feguendo antica fama 
lìijfeyChe'l Mar^quafi Jfir antere •vino 
Grand' anin al ^che del gran Mondo è parte. 
Manda fuori yC raccoglie' l corfo, e Vonde, 
Spirando yO respirando in vari modi . 

Altri ne l'inegual fuo letto anguflo 
ÌHon vuol, che troui'l Marripofo, ò pace: '■ 
JE quinci fempre egli fi moua , e lagm 
Con reco pianto : e l'inquieto regno 
Gli fi a di guerra pur turbato campo : 

Ma piu fi moua ne le parti eccelfe , 
che fon quelle ritiolte al freddo carro 
La, doue fempre di gelato humore 
Grauidiy e pieni fon gii horridi monti, " 

Lo qual comprejfo in Mar fi fitUa, e verfa^ 
E perche la gelata alta palude , 
che l'Aquilon fuperbo aftringe , e'jidurUj^ 
E piufublime affai: pero difende 
Ne ihospite^ Eufftno i e quel trafeorre 
Nel Mare Egeo coH fuo veloce flutto : 

Ma poi rispmto d'arenofa piaggia 
Fa i Egeo ne l'Euffm ritorno, e rie de 
L'Eufiin ne la Meotica palude^: ( fi, 

G^ìnci hanno i Mari ogn hor fluffo,e refiufi 
Alcun vi fu di più fublim^e ingegno, 
eh' a. nongiufte bilance' I Mar fi miglia i' 
Et vna parte fua foUeua in alto , 

L'altra deprime à l'areno fi fondo. 

Ma da quel fauolofi antico varco, 

V. om 
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Oue Alcide inalz,o le mete, e i fegni 
(come Ji dijfe) e da Vendo fe porte 
\Se pur fue porte ha VOcean profondo^ 

In gai fa di torrente' l Mar fi fgombra 
Di fieno in Jeno , e con diuerfi appetti 
Egli se flejfo pur figura, e flringe 
Tra curut lidi, e V areno fie Jpondtj . 
Anziftt Valta man del Maììro Eterno^ 
Che'n tante forme figurollo , e finfie, 

Hor fiacedo l Mar lugo,hor todo,hor quadro 
D*n guifia di Firamide , e di Croce 
Anco formo II 0,0 di mirabil vafio : 

Si come là , doue'l Ttreno inonda 
Di Partenope bella i lidi, e i colli. 

Gran ta'^fi^a colma di Spumofio humore , 

Ma qual fi fia del Mar la formalo 7 moto, 
* Fofia diurna mai , pofia notturna 
Kon troHa,n 'e filentio in chiaro tempo. 

Od in turbato,<& in horror profondo : 
"Benché i filentij ne l'amica notte 
Habbia la Luna. lo la cagion primiera 
Pian reco al Sole, od à le felle erranti , 
ì^on à.raggi di Luna obliqui, b dritti, 
non al ritorto refiptrar la rendo 
De gV inquieti venti, b al vario fiondo , 

In cui s' appendevi Mar fiojpefio in lance* 
che la p.rima cagion fu l'alta voce , 
Mouendo 'l Cielo in giro,e i Mari infieme, 

, De' qual ( com' altri dijfie) in giro parte 
Vonda,CP al fino principio in giro torna • 
Dthje giamai fiouravnavtua fonte, 

Ch^ 
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<2he ^ etccfuo, intorno larg/t copia fpsnde , 
Sedefii tuffo i e nel penfier t’occorfe , 
chi e xolui , che fuor dtl feno algente 
I>e la profonda, e tenehrofa terra 
%/landa fuor V-acquafe chi la Jpinge auanti^ 
Ferch^ella mai non ceff^e non s'arrefii f 
^lu/ti fono i uafiiO ìe 'Spelonche interne , 

Da cut deriua f ^ a qual loco afretts > 
Jigai fcmpre'l corfoì<&ende attui ene, e come ^ 
che quefta mai no muchi, e quel non s'epiaì 
ffuejli e fotti et afe e fi al nvflro fenfi 
J^endoU' da quella prima , e chiara voce, 
eh' àt V acque tndulfe, e le fe pronte al eorjèe 

TUyChe volgerli pur le antiche carte^ 

JE speffo volgi le moderne illufiri , 

Igiccèrda pur fra te, some rimbombi 
Di quella prima voce il chiare fuene : 

SI RAgunino V acquei -e quinci inal:(a 
di tuo penfier» a le cagioni eterne-^ . 

Il Córrer pria fit necejfario a V acque * 

Rer occupar fa cérta,Ò‘ ampia fedtj • 
Giunte nel propie loco à lor conuenne 
2n se ileffe fermarfii ér oltra'l corfe 
non affrettar con vn perpetue errerò , 

JE quinci certe amen, chdl fi» fi feorga 
'Ogni terrete in Mare,\e'l Ì/Lar nen s' empie j 
Rerchje fu date in, forte k V acque il corfe ^ ' 
-E circoferitte entr'k confini il Mare , 
Com'impofi'l buen-Ke, che fcce'l Mende , . > 
S quel fue cemandar fìt prima leggtj : 

Legge eternale cemmunejk cui rubella 

M ' Hèm 
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74 GIORNATA 
è Natura : e tra gh ipax.i mgufli 
^etaH Mar -violento ti ferò orgoglio . 

Se ciò non foJpByei già diffufo , ejfarfo 
Coperto hauria con vn mluttio eterno 
laO b affa terra yCh' ei circondale parte* 

Ne ^uel di -lei , che fuor de l ac^ue appare 
picciolo Spatio ei lafciarebbe intero 
A' faticojì t e miferi mortali . 

^fuando agitato è più fra tuoni »e lampi 

Dal gran furor de' procellofi fpirtt ^ > » 

£ volge al lido , e fino al Cielo inal^ • 
Gran monti d'onda rapidi^ e fpumanti J. 

A pena tocca V areno fe riuey i 

Che'l fuo furor fi frange i e’n lieue Spuma 
L’impeto fk diJfoluBye rottiy e fpOrfi, 

• Caggtono i monti t ond'ei ritorna in dietro.» 
^dual\de l’arena più minuta^ vile^ 

E debil cofa più trouar potrefii ^ . . 

O qual più violenta » e piu fuperha > . . 
De l\orgogliofo Mare ì e pure à freno \ 
L'arena tien del Mar l'_orgoglio^e l ira, 

E non temeremnoi quel Re fuperno > ; 

Che pofe al Mar con sì mirabil arte . . . 
Per termine l'arena ì e perc'huom penfi , 
Al magifiero , egli medefmo il dictj . 

»Gpaal potrebbe altro intoppo yb qual diuteto 

Gi^al podeftà terrena, b leggerò for:(jty 

Tener tl rojfo Mar fublime, e gonfio > 

Ch'À l'EgttttTydi lui più cauo, e bajfo , 

E atf hauria prima impe tuo fo aff alto, 

E lui fommerfo ente' a fuo' vaki ahijfi . 
* Già 


/ T ‘E R. Z A. '7f 
Gtà con Vindice Mar fi fora aggiunto 
Sen:s(a faticale fen\a ingegno^ od opra 
De gVinduSiri mortali , e fenT^al vanto 
Ife' fuperbi tiranni. Il gran Sefojlrc , 

Ch'i Regi catenati al duro giogo ^ 

^Itcafi cauallifo buoi /oggetti d forH^ 
Tenneie tragger li fece'l proprio carato 
Per le gtd dome, e foggiogate genti : 

§luel Sefojlre,dich'io,terrore,e /tempio . . 
De' Regni d' Aquilone , ou'egli in alto 
Pofe la fede ( e ben di ciò fi vanta 
Con /ama antica' l fauolo/o Egitto ) 
</lHell'iSleJJo Sefojhe'l Mar de gl' Indi , 

E l' Eritreo tentò d'vnire infieme 
Con quel d'Egitto ; e la mirabil opra 
Il Rè'pojfente abbandonò^ temendo, ^ 
che fommer/a dal Mar la verde terra 
Non rimanejfe , e quell' ifiejfa tema 
Po/cia ritenne' l JUcceJfordi Ciro , 

Eran, quando fu dato'l cor/o à Tacque, 
Pierti di cauernofi, e curui monti 
Gli antri, e le tenebro/e atre Jpelunche , 

E le valli paluSiri in varie forme 
Pendenti, ttg ime in fid montagne, e coliti 
E,quafi eguali al Mare , i larghi campi ' i, 
Eran già colmi d'argentato humore : 

E tutti infieme fi votar repente 
Al commandar de la diuina voce. 

Da cui Tacque far mafie , e in giù foSpinte. . 
Da le quattro del Mondo aduer/e parti , j, 
E'n vna ragunanz^a infieme accolte . „ 

D 2 An^j 
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itmft iftejfo nlhor cofirutti 
Ter opra fnr de Im diurna delìr/t 
J larghtjfimi vafi^ i fonti , e l'^urne, 

M gli altri lechi^in cui s' accoglie ^ è verfa» 
hlen era ancor di là dal varco anguflo^ 
che dtuide con laonde Abita , e Calpe, 
Anz.i Libiay& Europa j il Mar d' Atlante ^ 
Kè quel fi poMentofo a' nauiganti 
Tempefiofo OceanyChé'ntorno inonda 
Di Gerioae i fortunatt Regni , 

M V Inghilterra yO la vicina Irlanda : 

Ma far di quella voce al gran rimbombé 
tabricate le riue, *l vafio letto , 

Ja cui fi ragtinar V acque correnti, 

Ne'n contrari vero infuperbire ardifcà 
Velperien^ de^ mortali erranti 
TaHétOyO vanafit cut di pochi lufiri 
Il breuijfimo Jpatio orgoglio accrefce^ . 
Terche dich'iOyfe ben riguardile penfi 
Il numero de' fecoli volanti , 

A lui non giunge efierienza humantu . 

JB non adduca in cantra noi -l'eSferto , 
che del Mondo corco le parti efiremo , 
Tojfe, fiagni fangofiy imiyO paluBri 
Laghi, in cui fi raccoglie il ptgro humore. 
Che Dio fiimò di ù gran nome indegni: 

B Mari egli chiamo fol l* ampie, e grandi 
Bagunan\e de V'acqua, anni qttell'vna 
GrandijJtma,o perfètta, in cui s'accoglie', 
Mome'n fuo loco'l liquido elemento • 

4 oomo'l foco, che diuifo,e fccuro 

Im 
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In psrti minHtiJftjne , riSplenie 

§lui per nofir''vfo in verde legno, o*n efes ' 

Aridn , in ferma di carbone aecefo ^ 

O dt lucida fiamma , ò di fumante y 
Per Cai fi fiargé^n cenere, e'n fauìlle : 

Ma fiotto' l del, eh' e men fiublirnCy ed ampif^ 
Nel catto Fpatio fi raccoglie infieme^. : 

O come l'aria, che fi Spande, e Jfiira. 

Per varie parti , e ne l’oc colto grembo ' 
Paffa de Ponday onde germoglia, e (pumax 
T fi'à Jpelon,cha ,e cauernofi menti 
Penetra ancora , e ne Vinterne vene , 
De la profonda, e tenebro fa terra : 

Ma pure infieme'l proprio-loco ingombra ? 
Così P acqua non tpen s' aduna y e sparge , 
In vano letto, c tra confini angufli. '. 

Ma poi raccolto in vote fpatio , e vaftù x 
Pmpie'l falfò elemento il propio fito^ ^ 

V al tr acque irt varie parti in fieme accolga 
A quefia fòmiglianza anco fortiro \ 
Di M-arPl nome sì famofo y e iiluslrtj . • ^ 
Si come là, doue Aquilone algente 
Ver fa mai fempre le pruine y e'I gelo, 

£ i larghi capi y egli ajpri moti aggbiacctjfy 
Che fon canuti di perpetua neuc^j . j 
lui ( come la fama à noi diuolga ■} . 

Sono ampijfimi Sì agni , enei profondo - . 
Letto y e fi-a le fuperbe horride riue » 

^luafi emole del Mare , alte paludi , 

JB in gel conuerfe, an%i indurate y eSìretpe^ 
òh luecnn adamantino firn alto y ^ 

m 3 


Oigitized by Coogle 


G I O K IN A 1 A 
De le veloci rote il corfo , e*l pondo 
Sofiengon delgrauofoy Ò' ampio carro ^ 
che gli. ammali ignoti à noftri [enfi i 
Soglion tirar la fronte alta , e fuperha 
Di pià ramo/è armati , e lunghe corna. , 
^facendo lunga firada al grane plaufiro 
Là y Ve di an^ correa fpalmata nane » 
l/La di tutti maggior candido lago 
Là fotte à fette gelidi Trioni {no. 

Bidcheggia i e ijuafr eguale al Mare Hircu^ 
Molte ha dintorno a le fue ignote Sponde 
CittàyProuincie, Regni y ignote genti , 

Popoli barbarefchi'ie quefri a caccia 
Van per le riue de gli augei volanti 
O tu per Vende, e dentr^à Vende ifieffe 
Cercan Vhmnìda preda, e' l cibo vfato 
De gli animai fquamofr, e de gli alati. 
BothmiayBothmia pifcofa,aJfai vicina 
i più lontani, Ò* vltimt Bìarmi y 
Intrà que' fuo' gelati, horridi monti 
Ha molti quafi mari, e nutre, e pafce 
Pur di queil'efca le propinque genti i 
E patria mex.z.o nutricarne' l Mondo • 

(, Ha di Venerici lago in altra parte , 
che fott'à VOrfe fi dilata, e Jpande i 
Enel fitto fpatiofo,e largo fieno 
Per Ventiquattro porte i fiumi accoglie ^ 
eh' entrano in lui : ma fiolo aperto vn varco 
Lafcia al precipitofio vf :ir de V acque , 
che per fiajfiofio calle al Mar fonante 
Corronoze'l fitiono i fiuo' vicini ajforda . . 

-, -- £# 
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• Zi molte MC toglie ne Vondofo grembo 
Jjole 3 e Tempi /acri alRe Colerle ^ 

In cui s'ndora con pietofo culto. 

G^iui il lago di Melce anco rìftagna 
Tra'l Regno di Sùetia, e quel de' Gothi^ 
^luel di Vetere apprejfo iui mareggia » 

E de fulmine' l tuono , ò di metallo 
Imitator del fulmine , rajfembra 
Con quel de V acque ^alhor che d'alto il torfo 
Idoue precipitando, onde fouente * 

Tuonar dire flì 36 fulminare il ferro ^ 
che r alte mura impetuofo atterra . 

E V urto, e l'altro di metalli ahonda i 

SÌ ricche fon l' auenturofe riue 

I>i gran vene d'argento 3 e di ferrigne ., 

Ha' l Regno di Horueggià't proprio lago ,**• 
Che'n vece dì prodigio in fen fi nutre ’ - 
Horrido^spauentofoy empio ferpente, (egro 
Irha quel d'Hibernia30u' huom languete3cd 
Non può fianco jpirar lo Spirto y e Valmay 
Se quinci ei non e tratto . E fià Britanni '< 
Si vede vn lago 3 che pur fcemayC crefee 
Con ordine contrario al Mar fonoro : 

Jn etti 3 quand'egli cala il lago inonda j 
Ma l'onde à se raccoglie 3 e torna' ndietro 
^l^ando più feruc VOcean fuperbo . 

Ha Scotta' l Latio di famofo grido , ' 

E la merauigliofa alta palude à 

che quand'ò più ferenOy e puro' l Cielo, 

Ne fi mouon per Varia, ò venti, od aure. 

Si gonfia nonio come , e l'onde accrefee., > 

. D ^ Molti 
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Molti Gtrmaniaye Francia : e ijuet famofi^ 
Da cui'l Rodan fi parte^tn Mar trafcorre, 
A la paludt Lagia , onde fi vanta ^ 

La nohil Carnia, lunga età vetufla 
Non ha fiemato ancor l' h onore ,eH grido 5 
§luiui fi pefea primai e pai cltè fatta 
Sec^a,^ afciutta , in lei fi sparge' l ftmey. 

JE fi r accoglie y o tra le verdi piante 
Fronde P habitat or gVin catitti augelli . 

E'?i tal guija adiuieny che'n vari tempi 
L'ifiejfa fiafalude^e camperò filua^ , 

JE di Tracia^ e di Arcadia ancor fon conta , 
Le merauiglie . F ne Paduerfa parte 
Del Mondo ydoué'l Sole afciuga, & orda . 
La terra , fono ancor nel fittolo adufio 
Di mirahil virtù paludi^e ftagni ^ 

A cui di Mar no» fu negatoci: nome , - ^ 

In Giudea per miracolo s'addita 
%^luello ^ cut piouue già dal Cielo ardente 
La giu fi a fiatntnaìe Poltro à lui vicino.,. 
Onde primari Giordan fi moue , e fi onde ^ - 
Frà Fate fiina giace , e' l verde Egitto 
Ne' defèrti d’Arabia v» ampio lago 
Detto di Simohite . Hor perche narra 
o d' Arabi , b dt Siri acque fiagnantt i ; 

S' ancor fia terra d'Ethiopi ^ e d'indi 
Via piùfoggetta al Sol y s'irrigale bagnai. I 
De'/uo' laghi famofi ? e fi racconta 
che d' Acunibeuendo hiiom yfolle-ye fiolta< >. 
.Lofio diuiene ^ e pur dal fanno epprefio • 

$i giace ^ e da mortifero Letargo . . - ,9 
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é-lttM le mete mneor d’Jllùde ^ éefegni^ , ;; 

FmV Tropico del Cartero , e l'ampio cmto^ , 
che Ia sfera maggior diuide , e fafcia, » 

Ne’ regni dianzi ignoti vn lago ondeggiai-' 
Lo ^ual no d'hora inhora ò fcemayO crefce:^ 
Nè d’un’in altro giorno yC non s’auanza i 
Di fiagione in fiagione , o d’anno in annoi 
Ma’n gHifa d’huom terren^che tardi giungm 
Al fuo perfetto ilato,e tardi ancora 
Declinandoci di se minor diuegna : 

Ter cinquant’anni egli s'accrefce , e colma i 
Ut altrettanti pai fi fcema, e vo.tsu . 

JAa dotte, Italia bella, homai tralafcia 
1 laghi tuoi deferì tu m mite carte , 

E chiarijfimi ancor di fama, e d'onde^ ì 
Chi tace’l Traffttnenoì ò quel ckr accogli» 
Nel dolce fieno la Citta di Manto i . .. », 
OV grandijfimo Lario, e’ t gran Benaco, -x 
eh’ ajf ornigli a del Mar V orgoglio , e Vende 
O tant’ altri, onde lieta ancor ti nomi l 


Ver che tace’ io le merauiglit antichi' 

De' Vi agni di Rieti y in cui vedeanfi , 
L’ifolette ondeggianti ir quafi à nuotò 1 ^ 

O nel lago.^ Tarquinio i bofehi ombrofi 
Ir su per V onde, e variar fouente 
Ferma, e fembianza, hot con ritondo giri,, , 
Hor con tre latì,e fare' l terl(^-a(uto ? 

Ma da VopreJlt Dio chi mi trasporta ^ 

A narrar di Matura i vari effetti 
AntichiyC noui ? e riempir le carte ^ 
tacre à la maefia del Rè Superne , . . j 

D s JdW- 
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I^'altf^hhnòryd'altr' hi fiorii, e d'altro nome 
O d'altre rare merauigih ec celfe , 

Che de le fue medefme? o pur fondane» 
Vopere di Natura opre diurne ? 

E7 magifiero di Natura è l*arte 

Del F attor primo , ond'è fattura, e figlia 

La gran madre Naturai e'n lei s'bonoray ' 

L'n lei fi riconofce,e fi contempla 

Il faper,e'l poter yche tutto auantLa^ 

De l'alto Rè, eh* e fuo fattore,, e padre? 

^Lò qual de* Mari dii V imago, e*l nome, 

E l'ondeggiar con tempefiofo flutto 
A t'acquo infieme accolte^ e pur di tante 
Lece vnfol Mar con magi fiero illufire , 

Ma pur in parte occolto à fenfi erranti , 
Etvno fol de l'acqua ampio lamento y 
A cui fra la grauofa, e lìabtl terra, 

E l'aer leue, e vago égli preferire 
La fede,el propio locoì e quinci , e quindi 
Loft i fermi confini y e quaft eterni , 

Vn fola aduque e*l Mare infieme aggiunta 
D'acque infinite , e d'infiniti abijfi. 

Come affermar queiy che, di Sole inguifa,. 
Lufiratla terra, e circondarla intorno, 
peregrinando da l'Occafo,à VOrto, 
oda* Regni di Boreay a' Regni d'Aufiro. 
Bench* alcun fia, che fiimi il Mare Hircane 
Da ciafeun* altro Mar fceuro,e difgiunto : 
Perche tutto e di ritte intorno tin^ 

Nè dimoilra altramente* l vago jenfoy 

Come ben dimoflrè l'antico errore 

V . , ^ X)* 
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Di éki pensò ^ che nel» ffejfa grnfn ' ì 

Separato ancor fiJfeU Mar vermiglio, \ 
D quel de'gp Jndi . Ma non fin fo,ò certa " 
:Esperienx.a di mortali induflri 


Può dimoflrar, ch'agli altri Mari vnitt • 
Sten t* onde C aipie, che diuifi , contorno * 

Son circondate da s\ lunga terrai r 
Mafolo'l pellegrino, ed alto ingegno, 
eh afeende al Cielo , egli fieli anti chiofiri 
Di sfera in sfera al fin trappajfaì e varia 

I confini del Mandole i Jpazt angufii 
Profila* finfi > e con eterna pace 

Si congiunge k le pure eterne menti : 

II medefimo ingegno i letti ^e'I fondo 
Cerca de* Mari endofi , e va fiotterà 
spiando leptù occolte interne sparti , 

Che ne* figre ti fuoi natura afe onde ■: » * 

osò d* affermar del Cajpto Mare , 
eh ei fiotterà con gli altri ancor t'aggtuga ^ 
Come del Greco AlfeOy come del Tigre, 

Conte degli altri fiumi ancor Ji leggtj * 

Pero che Iddio , qual fondatore antico 
D'alt aCittade , od architetto iUufire, 

Che per vfi di lei profonde, e lunghe 
^trade^ faccia fotterra al cor fi occotto 
Di tacque vaghe, e te conduca altronde ^ - 
® fonte y ò da fiume, ò da palude^ : 

"Dal de' Mari forò le vie na fio fi e 
Dentro tk tenehrofa, e fredda terreu t 
•E dal fìto fonte le riuolfe in giro ' 
il Dedalo diuin (ffi dir conuienfi 

D g ^ 


Digitized by Google 



Ut eiOlRNATA _ 

Si che nen fei congiunto ni Mai^ di €dtfe - 
É VA^itnno infi»mc\ e f«r/ de^ Snrdiy .:, 

E'I lÀguiHco à^preffo , e'I Mnr Tiréno ^ 
L'AdrtanOy V Ionio yò pur l'Egeo 
Con tnnt'lfole fue , con tónti porti, 
E'iMktheo fuo 'Vicino, efico'lEonto ,, 

Con L'HeUeIponto,e U palude amarai 
%4a d' Arabi A di Perfi^ e d'indi adufii' - 

I larghi - feni a Voce an profondo .V.ì 

Son pur congiunti yc'n^ pi ti imrahilmodcr 

II Caspio MoTyChe fi rinchiude , è copre 
Per tanto Spatio , e poi dagli altri appare 
X>iuifoye e^uafi peregri» foUngo 

L'alta vnioney olgran principio afconde ^ 
Non dijfe albera iddio. La terra appaia V 
Ma L'arida fi veggia . Arida volle - ^ < • / 

Chiamar la terra ,. e dimofirar càt n'omod • 
eh' arida fu la terra auanti'l Sole * . . 
Auanti che nafeendo' l Sole in Cielo . \ 
Le feecajfe coi rai le membra afeiutte 
Vantichifflma Madre arida apporne ^ 

Però ch’ai fuon de la diuinaveoe 

’ Cor fero tutte V acque in giù repente i • 

Qnd' eli a ne rollò fangofa yO mifia 
D'acque fiagnanti in male adorno aspetto t 
Ma. fu fua prima qualità, vetufia -■ ■ 
L'ejferarida,e feccai e nota antica. 

Che la difegnah* fua fofianx.a adempie . 

Com’è propio de V acquali freddoré'l caldo 
J^el foco e furia ed' humida naturar • 
qtbà à la terra l'arido conuienfi . 


u. 
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I fi £óm» ni muggire. € mteH tauro ' *. \ 

Z 7 fier Itone al ' fm ruggir Ju^erbo • ' » 

Z 7 sauaUo. al nitriricoso la terra • - • ' ’ 

Zét Varilo s' informa , e fi,difitngue -> . *• • 
Ma de*' primi elemonft àncora immijH \ 
Ciò fole intender può V accorta mente ■, .*»« 

C ontemplatrice de gli oggetti eterni . > l 

Ma perche à noli ri Jg»fihot»aì • /oggetti . 
Son-jde le cofe infiabiii^e tadfCche • .o*. 

I gran principe t onde perpetua guerra 
Z fotVal gire del' ’algerpte Luna ‘ • 

In lor nulla di pure yò di /incero, . ^ . 

0 di femplice ‘Vedi , ò di folingo *• 

Ma fon miJThiati tnfiemei e*n ler s* accoppia 
L'vna con V altra qualità primieroj . 

Onde la terra infieme è fóce a , e fredda: 
fredda, et humida V acquaibumidayt caldft 
Vana: ma feura lei vicino al Cielo 

1 caldoy r /ecco per namraH foco . \ 

Così le qualitati à ooppia,à coppia^ 

He’ primi corpi fon congiunte irìfieme , 
fer cui Vvno con V altro in v» fi mefet' 

In breue pace » Z come auuiene in dan^^ ^ 
eh' alcuno in me'j(fl^ è co due mani auintOy, 
£ due man* auince'yO. quinci ye quindi , 

L’intrecciata carola irt lungo giro , 

M entratila fi riuolge in se ritorna l 
Cose de gli elementi il choro, e*l ballo 
Si gira'n cerchiOy Ó* m se fiejjò ei riede . 

Vero, che V acqua co'l fuo freddo vnit a 
§l**afi con vna mano y al fuolo algente 
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£ de la fredda terra: e d'altra parte ' • * 

Con altra ^quafi tr ano^humid a torca 
Variaiche pofia pur fra l'acqua , eHfoco 
Sè per Phumido fm con Pasqua implica > ’ 

Z co*l fuo caldo t' accompagna al foce ^ 

Z de le due nature in sè difcordi, 

Z guerreggiantija conte fa , o Pira 
Diuide,e parteie lor congiunge y e lega, 

O mirabil del Mondo in vn congiùnta ' 
Con zfarie tempre^ e con tenaci nodi ' 

Scatena indi/folubile^e piu falda^ 

Che duro ferrOy ò lucido adamante 

Per magi fiero del fuperno Fabro . ' 

O de le cofe infiabili , e caduchi 

Ordin firmOyC cofianttyC quafi etemoi - 

Che nel tuo variar perpetue offèrui '■ 

Leggi incorrotte yVniuer fiali ^àntiquei 
Che note fono à PEthiope adufiOy ■ - 

Et al gelido Scitale parte afiembri ‘ 

Ne te vicende * e nel tuo moto incerto ' * • 

Le certe leggi , e fieura'l Ciet diuìntj . 

Ma poi chefur nel firn profondo fito ■ 

De P acque ficorjè. i gran diluui accolti » 

Vide Di 0, ch'era bello* l nouo MarCy 
Con gli occhi nòy ma con la mente eterna^ ♦ ' 
Onde' l fatta da lui nobili amroy 
Z Vepre fine me de fine egli contempltu . 

Lieta vifiuyt gieconda^e vago, alpette 
Creilo è del Mar ^quando traquiUoy e piano 
Biancheggia mormorando apprejfio*l lito , ' 

Z bella vifia ancor y fe*l dorfo inalpra 

Licta^ 


b , Googic 



TERZA. • 8fp 
Lteta^e piaceuol’aura , e l’onde increjptt^ ^ 
^luand'ei ceruleo yOuer purpureo appare 
A riguardanti, e non per cote trato 
Con. vioienT^a la vicina terrai » 

Ma dolcemente le dijlende'ntorno > 7 

V amiche bracciale la fi accoglie tn fieno : i, 1 
Ma non in quefia guifa, ò bello,, b caro ■ a 
F«7 fiembiante del Mare al Rè Cclefte • 

Nè qu\de la beltà giudice è il fienfio ; , . 

Ma la ragion de la mirabil opra > 

Nelgiudicie diuino è beEa, e piacer . . \ 

In prima’ l Mare à V ampia terra intorno \ 
i d ogni humor di lei perpetuo fontei 
E per oficure, e tenebrofie firade 
Sotto la cauernofia, e rara terra .■ 

Se medefimo egli pur diuide, e parte, . . 7 
§ìuafi per mine occolte affai profonde . ; 

£ poi ché da se Slejfio in lor s’è chiufio , -l 
Con gli obliqui fiuo’ corfi aficende in alto . • 

Da lo spirto^che’l moue, al fin fiojpinto , 

Rotto de l'a,ffira terra' l duro grembo, 

Tuorifie n'efice : e de’ purgati humori 
Il terre Sire amator cangiai’ h a’ n d alce . 

£ trapalando da i metalli ei prende 
^lualità vie p'tk calda iOnde fio uente . ‘-' l 

Con fér ut eS acque egli s’accende, e bolle • 

Ne 1*1 fòle, che’ l Mar circonda, e bagna, 

E ne’ lochi vicini al [affo lido > 

Tal volta in quei,che fon fià terra, e ìungeL 
Bello il Mar duque è nel gindit 'io eterno'. 

Ber che fiotterà ha’l fiuo profondo cor fio., 
i Bello , 
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M€U9^perehenelfdfo ^ & ampio gremi^ù 
T Mf tir accoglie , d'ogm parte i fiumi > . 

JE ne' termini fiuoi se fiejfo affrencu , 

Bello ^perche l principio , è quaji il fonte 
B de le pioggie, e d'cgni humor , che verfi 
Varia,rtfiretta in hina, in neutro' n gelo* , 
B rifcddato dagli ardenti raggi. 

Le fue parti più litui ejfala in alto j 
Le quali Jtrriuan poi nel loco algente ^ 

Oue di raggi ripiegati , e torti. 

Non giunge' l caldo . lui rifirette infieme 
Sono dal freddo,che circonda intorno ; 

B caggiono ingrauofo , e denfo humore i 
Tal che l'arido fieno indi s impinguto 
De la terra, che poi eoncepe, e figlia 
Tante, j* varie, e st leggiadre forme 
Mi piante yd' animai, di fiori, e d herht^ ♦ 

B chi negar può fède al ver, eh io parlo g 
Yeggendo,come ferue al foco arante, 
Bfuma'l vafo , che d' humore è colmo > 

SÌ che le parti fue fiottili ,e lem 
Spirando in aria, egli fi vota,^efcema 
Madel'ilHJfo MarVondafiouente , , -, 

He le Spugne raccolta, e cotta al focoy ^ 

De gli affetatinauigantt y e lajft 
Berue al hi fogno, e gfil confila in P^^fi • 

Ma belliffimo è U Mare innari àgli occhi 
De la SiKtna,Ò' immutahil mente : 

Ber che con le Spumo fé, e torte braccia 
Tante Ifole nel fin raccoglie, e SlringeX 
B. Perche U. renyote , e varie parti 
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De la teff* et cengttmge^e i lidi oppcJH ' t 
Da la Natura: e larget e piane* l varce 
t’erge al nocchieri che lui trappajfa,e terre. 
Care penando, e prette fe merci, 

E quinci, e quindiyOnde'l difetto adempie 
De Vuna gente, e V altra, e'I pefo alleggiay 
Scemando quelyche di fouerchio ahonda . 

E ^porta^ infieme ancor di cofe eceolte , 
jLnz^i d^ ignote merauiglie, e frane, ^ 
tloderna hifioriayie peregrina . 

Ma da qual’ alte, e* n M arpe de te fcoglioj, 
E da qual piu fuklime,eccelfa rupe. 

Da qual fommodi monti alpe fir e giogo, 
che Jìgnereggt d*atnhe parti il Mare, 

Vedrò la fua beltà « chiaro, c tanto, 
fluant’òjla innanzi al fio Fattor s'offerfe ? 

MOt JcpHre è si bello, e si lodato 
Jlnx.s’1 diain cojpettp il Mare ondo fi ; 

Fiu bella, afai fe fante , r folta turba 
E d^* fedeli fuoi raccolta, e mifia, 

Ch'an'^i le porte, e dentr’’ al Tepio ondegj^tp. 
Et ojfre i votii e le preghiere al Cielo 
Denota porger onde ,s a folta vn fuono , 
lur come d' onda, che fi rompa al lita . . 

Cosi quel fuo pioto fi , e lieto alette- 
Nelerr^auigliofiy e fiacre pompe, -i- *' 

Eia fer epa fuatranquilla pace' - ' (fca 

Coferut ì-gra CLEMENTE>e'*l culto accre*. 
Ne le quattro del Mondo aduerfi parti , ' 
Mentr’apre'l Cielo ',ei fuo' tefiri eterni , 

E le,fiie.grafic afrmcompAru,ej^^ > \ 
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K è faccia fne di timirarlo indegnè • ' - • ' ^ 
Poi dijfe Dt à : La terra an cor germogli 
' Vherba fua verde , e*ì fuo fecondo legno. 
Che produca i fUo' fruttile ijHefio, e ^ueUtp 
Conforme al feme, che nel feno àfconde, • 
Così di fs' egli . Pt la gran Madre antica,^ 
che fcojfo. hauea de Vkcque't grane pefi ^ 
Già reiptraua , & aUeggiata in parte 
Parca quando fuor diede i noui parti •. ' 
Perche la voce del foarano imperiò ' " •* '* 
Co fi ante certa , ér immutqhil legge *"' 

I'h quafi di Naturaie^n parte alcuna: 

. EH a >ion varia al variar de* luFlrt : 

M a fi con fera a an cor di tempo in tempo». ' 
Pero de la pregnante \ e grane terrOc 
fXuafi la prima prole è il. vèrde gèrmei , r 
E. poi che dal fuo freddo hUmido feno 
agli s'inalx. A' alquanto herba diuient l 
Jfc vi gore, e feryneg^a alfine acquifia , 
Talché fien fi dimoshra, o'n altra forma 
S*crfetta appare e'n'fua crefcìuta etade * 
Ha ciafcttna di lor l'herhojo, e'I verdei 
Per cui quafì forelle,e nate infieme, 

Non et paion l'ifieffe,e non diuer/è ‘ 

Molto: ma luna affai fimiglia à T altra» 

JE fenzl aiuto altrui la vecchia Madre * ‘- 
^Igtefie produffe, e non fu d'uopo altronde - 
Strana vtrtute,o' Itra'l diuino impero. 

Fu cht penso , ch'alia cagione il Sole 
Foffe di ciòyche'n lei s'appiglia , ò nafeé - >• 
Lo qual la /calda tohglilardenti raggia • 

E'I 
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£*ifuo natio vigor dal fuo profondò 
Con quel vital calore attraggo in alto 
Ida dietro fua ragion s'inganna, e falle, 
Cerche la Madre Terra è pth vetufla , 
nata pria^che'n del nafcejfe'l Sole . 

Hon gli perturbi dunque vn vano errerei 
-E lafcin d'adorar del Sole il lume.. 

Come di vita fia cagione eterntu . 

Cejftn le merauiglie antiche, e noue , 

Cejjino i preghi , i facrifici, e i voti, 

Cejftn non pur marmorei alti colojjl: ' 

Ma con gli altari i fimolacri,e i Tempi, 

E ceffi ogni fallace , ed empie culto , 

Ond’ ancor quella fciocca , e ro:(ffa gente, • 
Ch'oltra le mete, e le colonne alberga 
Sotto l'ignoto del la terra ignota, 
che VOccan da noi fcompagna, e parte^ ' 
adorai l Soleie come a Tìi-o fupremo 
Cr Idoli fuei bugiardi à lui confacra -, 

E fappia, fcorta homai da fanta voce , 
cui del nate Mondo in lei rimbombi 
La marauiglia, e del celejle Fabro 
L'opra,e'l lauoro, e'I magijiero adorno : ' 
Sappia ella(^dico') homai (s* inganno, ò dubbio 
In què* femplici petti ancor rimane ) 
Sappia,che quel lucente ardente Sole , 

Che tutto del fuo lume' l Mondo illuftra 
E tutto* l core , e lut circonda intorno ; 
^l^U' aureo fonte di ferena luce , 

grad* occhio del Ciel, quell* alto Padre 
De la vitajnortal , quel Duce^eccelfo, 
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Le qual co' raggi fttoi ne guida , e /corft 9 
KouOy e giouane più di fieno j r d'herhsy 
Lor cede di vecchieXJ^al primo honore 
Ma che fu prima à le lahut e gregge , 

£e m' cornuti armenti tl •verde pafia 
Preparate de iherbei e'I cibo humano 
Pù d egni proHÌdenza albera indegna • 

P. quel Signor, eh' a' tardi ^ e pigri buei^ 
Età' caualli rapidi, e. eorrerttiy 
llfacil nutrimento anco dispefe 1 
Dolci apparecchia à te care •uiuanda ^ 
Ondatugodaye ricca menfa ingombri 
fjl^el,che le mandre tue ti nutre, epafee^ \ 
O pur le torme in prato herbe fo impingua S 
In gran 'vafi d' argento y ò di fin' oro 
Condifee tl cthe,e ti nutrifee, e gioua ^ 

JL cfi* fap ori ti lufingaH ptlrtr , 

Ma'l germogliare ancor di femtfparfb 
Altro non e, eh' •va prepararti auante t 

C^elyche la vita ti mantenga ,e ferui . 

£ V herbe ancor fon nutrerrtenti humans ^ 
I. V altre, che produce' l fitol fecondo,^ 

^uafi fra V herbe yC le fiendofe piantth 
Jn mei^zo pofie , e di natura incerta ^ • 
Penchenen tutti de Vherho fa terra 


Hafcan da femi ffiarfi i germi , e i partr* 
ÌJè la gramigna, onde corona iìlufirc % 
Hehbe ne* tempi antichi il buon Romano^ 
PJè la canna , che tempra in dolce fuono 
Spejfo al pigro pafiore i ro!(J(i amori , 

. ggì lamenta^ne'l crocoie miìle, e tniìle . 
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Sen^nìtro feme ancor producete cria 
. La tcrrayhumida'l volto, e pingue" l fino» ' 
J> orche ne la radice > o pur nel fondo 
^luafi è virtù dt feme: e’ n quejia guifa 
La vota canna , poi ch"vn'anno intero 
Crefce ve fitta di fue verdi Jpoglte , 

Da fu a radice manda , e Sporge in fuori.. 
Vn non so che, lo qual di feme ha forza 
O pur ragione, e l'è di feme in veccj : 

Nè de la canna già Voliua è nata; 

Ma da la canna pur nafte la canna ^ 
L’oliua da Voliua > onde s" adempie 
^uel ,che daprima Di 0 dilor dijpoft % 

JB quel , che fu nel primo antico parto 
Cenerate di terra , e fuor prodotto 
Da le tenebre ofcure in chiara luce , 

Di fiagion in Hagion , di tempo in tempo ^ 
Nel fimil fuo rinafce ^ e fi rinvua > 

B ne la fua progenie è quafi eterno . 

Deh penfa y come al fuon di pochi detti.^ 
M di comandar breue alhor repente 
La raffreddata, e fecca, e flertl terra 
Senit del partorir la pena,é'l duole. 

C i cari frutti à generar cemmeffa y 
Aprì del chiufo ventre i verdi chiefiri . 
Come Donna pur dianzi egra , e delentOy 
Depofio’l negre manto, é"l vel lugubre y 
Vtfie di ricche Spoglie , e d'aurei fregia 
Con arte vagUy oltra l'vfato adorna .* 

Così la terra , che'n dogliofa vifia ^ 

dd^Sla appMriuafO'n fquallido fembiantei . 

D'her^ 
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ly herbe ^ e di fioriye di fyortdofe^ e liete 
Piante nouelle à l'abbellite membra 
fece la verdeggiante y e rtcca vefte , 

Te (fendo al lungo crin varie ghirlande. 
Deh penfa teco ancor di parte in parte . 
Quante fe merautglie Iddio ^creando , 
f pèrche refii al cor profondo affijfo 
L’alto miraeoi fuo douunque giri 
Gl'occbiy e'I penfier ne f opere create 
Ti fouenga di lui , che fect'l tutto . 
forche non è fi vile^ e ro:(^za pianta, 

O fi minuta in terra herba negletta , 
che. rinouar non pojfa al cor l'imago , 

£ la memoria del Fattore Eterno 5 
£ richiamarne i miferi mortali . / 

Frima del fien veggendo i fiori, e V herba, 
Fenfa fra te, che pur di fieno inguifa 
L human a carne fi dif fiora, e perde 
Il fuo natio colore , arida in vifia^ . 1 

£ la gloria mortai troncata in herba , 

Cade repente . Moggi leggiadro amante : 
£ nel più verde, e più fereno aprile 
De la felice fua gioiof avita 
Flodrito di penfier dolci , e foaui, 

£ di Jperan7(e giouanili altero , ' 

£ di purpurei adorno, e d'aurei fregi, > 

Sparfo d’arabo odor la chioma , e'I volto, 
Kobufto per l'età, raggira intorno 
Vn gran defrriero ,elo fo^inge al corfoi 
O con efiranea pompa in finto appetto 
Appare altrui fott'à mentite larue, A 

“ ‘ - Qraui 
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Granì lancù rompendo in ohiufo arringo 
Domani è tinto di pallor di morte. 

Con occhi ne la fronte ofcuri, e cani ^ 

O c0n le membra debili , e tremanti 
Preme odiofe pinmci e ferue^ e làngue 
Con interrotte •voci à pena intefe ^ . 

Pinogli di fue ricche^l^e antiche, ò noue^ 
Da se raccolte , b pur dagli Ani iìlufiri^ . 
D,e lafuafama^e del fu^ honor /uperbo , • ; 
E de folta feguito y èr humil turbay 
An^é da numerofay e lunga greggia 
Di propi ferui, e di minijiri eletti , 

O pur di lufinghieri, e finti amidi 
'Efce de, l'alto fuo dortuo albergo , • • . l 

Z torna poi coji Orgogìiofo fafto : 

Zt vfiendoyo tbrnandOy inuidia, e /degno 
Mone nei primole ne l'ofiiremooccorfo, 

Z d' ognintorno vede à l'alte porttj }, 
Accorrer gente, chini adduce yO traggo. 
Gratii^pre^^Oy fauovymcrcedeye cibo,, v 

^ le ficchenx.e alta, pojfan^ arrogo 
Z>i libera Città gouerno, impero . i 

D'armate /quadrone dagVinnitti Regi t 

Honor cancejfo y e potoslà fublimct , ^ 

Z peregrina guardia in Indd'armcj > - .» 

Temutale fiera, e* n dffiifat a foggiiLt y . ^ 

§luindi Umore, ò digrduofo ejfiglio^. 

O de la pouertà Spogliata , e nuda , ; 

0 di tenebre ofcure in career tetro , 

Sii grani. ceppi , b pur d'horrida morte 
Za pubere i caHolierperturbay Ó* angtj, . 

2d<u 
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ìdMxhe? lo Spatio di vn/t brtue Mtft 7 ' * 

Vi un chiyfiomuco , febre nrdtntt^e grmMe • ^ 
Va falene doma^ e d^n lieto fiato / ■ • ' ' 

T>a st fuhlime altezza , an^i dal Monda ‘ 
Vinfelite Signor rapifce a ‘ for"j(d ; • 
Vijpogliando ropente^a lui dintorno 
I>s quefia vita la dipinta fcentu, 

£ tanta maefià sparir confitfa ' ■ 

Vatto fi vedono ^aafi in fogno ,0'n ombra • 
Cos\ rajfembra vn fior languente, 0 vile • 
La glena de' mortali alta , e fuperba • 

Tur dianziio di fortuna è gioco , e fchernO • 
Ma con U co feconde la vita,o'l pafio 
Jlatter pùfciadouean gU egri mortàli ^ \ 

Prodotte ftcmicidiàle il tafco • 

TI acque co'l grano la cicuta infieme ? • 

Con gli altri cibi immantinente apparjte 
VheÙeborOf e' l color fit bianco , e negrOm • -• 
uipparue noto à la matrigna ingiufia - ■ - • 
Poi l'aconito . e non rimafe oecolta 
La mandragora in terra ♦ e non s'afceji J - 
Il papauer,che Spargevi grane fucco, 
T>chbiam dunque accufax la mano eterna J v 
Che fece'l Mondot e vi prodftfie in terra 
^luel,che la vita poi guafii, e corrompa f 
Ma penfarnon debbia , eh* al ventre ingorde 
Tutto debb/i fer uire , empiendo* l fiacco^ 

O lufingar.con fiia dolce'^a' l gufio . 

Pcrch* ogni. ciho preparato y od e fra 
piota s'.ojferfr, Cf opportuna, 0 pronta : . 

El ha ciafrnna, e la ragionerò* l modo, 

* Ond'eHa 
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Ond' ella gi$HÌ. E fé del tauro il JakgUe 
Eh gih veleno à te ^ f amo Jh.tiuce , > ■ < 

Ùke pria vinto fugajliH Rè de Perji 5 • 

Eoi te mede fmo al fuo poter foggetto » 

Ear non fdegnafli ,e la tua patria antica't 
Etruta^ferètquelEanirnalrpbufio, ^ 

che fi dejiina al giogo d A' aratro , *• 3 
E n molti vfi ci gicua^e^n molti modi^ ‘’i 
N on ejfer natolod effer^nato ejf angue 3 

Hon hai ragione^ onde. tu fchiji.y o fifgga ^ 
^l^el che ti note f e'I tuo migliore elegga f 
, manfuete , e femplicete agnelle , , 

O pur le capre habitatrici alpefìrp 
De gli alti monti yC de l* incolte rupi, 

Sanno /chinar quel, che le affliggey e nQCgy 
Difeernendo coH /enfio . A te s'aggiunge 
Co' l /enfio la ragion : celefie dono ; 

E lunga infiente 'elfierienx.a, ed arte^: 

Ma da quefitche et noce y anco fiouente 
Vtilfi tr aggelo' n prò fi volge' l danno: , . 

E gioueuole altrui fiouente appare 
^el,cf/ è ddnofio à gli altri. E' n qfiaguifia 
li mai col bene fi c0ntempray e mefice : ^ 

Tal thè nuda è da D i e créato in dame ,. 

La cicuta a gli Borni è caro cibo i , , 

Eie ( benché freddo ) noce al caldo cor p$ 
Del picciolo animai ^ Ricerca ancora 
La pernice' l veratro y indi fi pafice: 

T ai fon le tempre , onde fi /china' l danni. 
La mandragora, e Toppio il fionno atlieo ^ . 
Ma gi Offa ancora à ia virtù langHoifte ... 

' ' M ; 
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Dmle Donne ^ e do gli 'Henth t 

Vinti dalmnl^ benché dn V a/njf^muhtu 
' Dekbuon veratro il bmn rimedio antico 
£ ne la filojhfica famiglia 
in pregio anxon perch'egU punge , edtjbm 
hé'ingegnO’Vfato àie x^iBion prt^nde e . 
Con^ediPreto già'fepper le figlie^, 

JE7 fàrfennato AUide,- e quel fama fa, ' . 
^h^khhuon Ferwlefà màeftro;edmcs. •. - 
£ la cicuta ancor redtìùofa fame ' 
Kmtuxx.ando repf^me,Hor volgi adunque 
Vacctife in gratiez e Dr e ringratia^ e loda^ 
Che derma dal mal si prontorl bene , 

£ data morte ancor la vita et traffe . 
£nOnpenfar^ch’oltraYlnipero, e'IJmna . 
J^ela fua voce , generare ardifca 
£>ifdegnofala terra audace partei ’ > 
B en òhe la folle antichità la finga 
Madre di fieri mojhi^e di giganti . 

Ma l infelice^ e fuenturata felce. 

Che no» produce mM frutto, ne fiore, 
"È^linficondo loglio vfcir prodotte 
Dal fuo proprio^ principio > e non altrónde * 
Corrotti,' e trafmutati in altrA forma : 

£ di coloro behber fembiantc imago. , 

Di \ui deuean poi’ leparole ,e i /enfi' 
Germogliar ne le facre antiche carte 
Inutilmente , e mefcolatt al- vero 
Fdrlo men puro , e m'en finterò in parte . 

Si come atmien quando a- progenie iUuitrt 
L'illegipitna prole infieme è milieu m:’ * * 

Ang^il 
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Anx^Vl Signùve.ifiejfo i ftioi perfetti^ . - 

’C'hebbero irk lui coflaruz^ e falda pde. 

Poi raJfomigUa àcquei crefciuto fé me ^ 
C'habhia prodotto al fin maturo'] frutto * 
E già per adempir l'eterna legge ^ 
T>c la fua/voceyc'l fuo fourano imperOy, 

In vn momento h^utea la Madre- antica 
Maturati nel grembo i cari gerrrii .» 

^ran fecondi già gli herbofi prati i 
È'n gU4 fa homai di tempeìlofo filare' 
Ondeggiauartdi ^iche i verdi campii 
Ogn 'herb agogni virgulto y ogni arbofceUst ^ . 
Ogni humil pianta yC con le figlie eccelft 
Ogn'arbor pi a- fiondo fi y e più fublime , 

E ciòc che per nodrirne y ò per altr'vfi ^ 

De la vita mortai germoglia^ e crefie,. 

Era già fino , e verdeggiando tn alto 
Con larga copia empìeua'l finii grembo 
De l'ampia terra . e d importuna, pioggia 
Non fi temcayne d'improuifo turbo ^ 

O di fimra^t torbida tempefta : 

Che non poteado V inefierto y e pigro 
Negbtttofi cultori indugio y e lotioy, 

O la fila tr,acotan\a t od aria impura, 

E ftémperata^ è fulmine^ à procella. 

Od altro • fdegno pur del Cielo iras^ 
Nuocer al già maturo, e dolce frutto, 

O danno fare a V ondeggianti fiichtj • 
Nìdeiaipra finten%a il gran diuieto 
De la tfrra impedta la copia ancora: 
^h'eranfi alhor ptit antichi i vari frutti 
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Del peccar nojiro di 'vetufis colpa ^ 
Ond'à fi durt>\ t faticofo culto 
Siam condennatijér aritrarne'l cibo ' 
Con lo Jharfo fudor del proprio volto • 
f tutti ancora al fuon de l'alta voce 
1 bofchi verdeggiar con denfo horrort 
Di folte piante , e d’intricati rami * 

E quelli y che dril^fjtr le verdi cime 
. Sogliono al Ciel con pia fublime alte^^a ^ 
Cedri odoratiy abeti y piniy epaime : 

Premio de' vincitori : o pur ciprejji 
Imitatori de V antiche mettj . 

Gii humili ancor , come i ginebri , e i faU 
Ditpiegauano homai la verde chioma . 
iì quelle piante ancor , di cui s* ordina 
Kobii corona a Vhbnorate frontiy 
Dico le rofcy e i fucri allori ^e i mirti 
Sorgendo infieme frondeggiar repente , 

Con fue proprie virtù dijiinte,e fceure , 
G}kafi di varie note in vari modi 
Da mano eterna a lor notiti a i ferine . 

Ma folamente alhorne* primi tempi 
Sen^ que' fuo' pungenti y bifidi dumi 
Spiego le foglie la purpurea rofa . 

A la beìle'll^z.a poi del vago fiore 
Aggiunta* fu la dura acuta ^ina : 

Perch'al nofiro piacer fa preffo'l duole * 

E ci rammenti ] peccar noSlro antico , 

Per cui fh condennata (^eben conuenne ^ 
A partorir la terra ortiche , e Spine : 

Ma smt amitn yCh'ù quel Diuino impere 
U9ltC^ 


\ r*V 
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TERZA. 

Molte, quafi rìtrofeye rihellanti , 
ì^cghino 'vbidienz.ain farei frutto? 

£ 7ìon firn nate ancor del propria feme ? 
L'arbore, onde già cinfe'l crin£ incolto 
(si com'e 'Vecchia fama ) il forte Alcide, 
Hor biancheggiar fi vede,hor negra apparti 
Mapur frutti non fanno fio quelle, ò quelle . 
Sono infecondi ancora il falce, e Volmo: 

Ma ci a fama ha di lor ftio proprio feme , . 
Come vedrai , fé ben riguardile penfi, 
che [oggetto à le foglie e vn pi e ci ol grano-, 
Mìfcho nomato già dal greco iyiduftre , ^ 

che pofe molto fiudio, e molta cura 
i n fare i no mi ,c fahri ce Ili , e fin fta- . 

£ qnefia ha foyi^ pur di feme occolio y 
Come hanno V altre ancor ,che da radice 
Sogliono germogliar e ma legge impofe 
L'eterna 'voce à le piu degne , e conte, 

L>i cui far volle iddio memoria ili ufi re ^ 
Come la vite, e la tranquilla oliua, 

Lfi cui l\vna produce' l dolce vino , 

£ l'altra l'olio ; e'I viri conforto, e gioia 
£ de' più dolorofi afflitti cori j 
L'olio ci fa lucente, e lieto' l volto* 

Ma chi potrebbe annouerar parJande- ■ 
Tante , e si varie di virtù fcgreta , 

£ di fe-mbiayi'fji , e da si varie parti 
Traslate piante, e peregrine illufi ri, - 

O noflre pure , e fott'al nofiro Cielo 
Crefcìute,oji in feluaggìa horrida parte ^ . 

Q trà le mura pur del proprio 'albergo , , 

E 3 che 
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Chf fanno hìsiorta si fitmofa^e lungM ì 
Baila ta vite fól\ che'n alto Jiende 
Le“torte braccia , e con frondofi giri 
A l'olmo amica fi marita , e iega^ • 

Baila la vite fola a farci accorti 
Di nofira vìta^ e di natura ejfempio 
A noi fi mofirayanii è più degna ima^ 
D'itnagin naturale di celefitj . 

E rajfcmiglia humilemente altera' 

De la Madre Natura il Padre Eterno^ 

Padre d'et Cielo y o pur l Eterno Piglia ^ 

Ch'à s'è flejfo di vite^l nome tmpofe, 

E colto)' nomino y pari under , il Padre y, 

'Enei, per fede ne la chiefa in fòrti. 

Di chiamar fi degno far menti , e tralci, 
Peròjh'à' nói ,, eom'à la fertil vite^. 
Coìiuìenfifit tome a la feconda oltua,. 
Producer largamente i dolci frutti , 

Sen'^a fpogliar ginmr.i per tempo^o cefo 
De la ffieran "{a n on terre n rii verd e :: 

Ma con fèmpr e fiorii o\ e luto aifettò- 
Rajfomtgliarlay e verdeggiar ne Poprey 
Et offerirne à Di o'ia gloina, e'I mertOy^. 
eh* è diuino cultor di pura meniti . ' 

Mh fitno in dignità vicine à' quefit' 

GlueUe felici piante auenturofe ^ 

de la MADRE ftia fon quafi imago i 
La qual' è nel cipreffo,e ne la palma 
Raffio migliata: e d odorato cedro 
E di plàtano ancor non prende à fdegno , 

Q pur di mirra la femh'tan \afiie'l Homt^ . - •> 
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péér ifuefie mtdefme j nltf€ tmtprs 
V tiH Jhno A* magi fieri , a V arte 
2Di nofira vita y e ^uafi à do prodotta 
I>a la Natura : an^i dal Fabro etcrnt 
Con la Natura infieme alholr creai o . 
uUtru farnata à gli edifici ec ceffi , 
u4.dtra n ^efier di se le nani ^ e i earri, 
utliria ^ far lancierò pur fàette\& arehi : • ~ 
uiTmi tjeftmte ne VhorrtbiV pi erra- : 
uiltra^ei nacque dèfiinaea al foto , 
urlerà A far ombra à peregrini erranti 
l^et giorno y od à coprir dintorno ■ * 
Con le ramofe braccia i dolci fónti », 

O pur te menfe fortunate à pieno ^• 

Nf'a ^e fia propriódi ciafcunay è come 
lil'vna da l* altra fi difiingtta, e parta: 

O- qttai dèntr'à la roj(%a horrida fcorsLA. ' 
Siesta timori ficreti , ^ odi tcctelti r '• 

E sìttdio forfè </’ ottofo ingegno . 

E'I ricercar qual n-el profondò gremboi 
De V cenrpia terra Pe radici estenda 

nel' fcmmo di lei scappigli a pieno , 
dritta riafca , r foura 'vji [aldo troncé: 
,LUea s'auàrtl^y e s' anicini ai Cielo y 
E qual crefca, lé bracciay e i piè diftortHy . 
E'n moltiramifi dìacìda y e parte , 

E quaMmmti ferpmdo à terra inchina 
Le verdi fronde y cnon ardi fra alzarfi 
Senz,a' l'fido fofiegnoy à cui s'apprenda r 
Cura otiàjd j e pur di vana menre^ 

^elle, tht'difc€rfeyee[uafiffimrfe - 

£. Eert 


Digitized by Google 


J 04 GIORNATA 
Ter Varia fon con molti rami intor»6 -, 
Sogliono hauer ancor profonde à dentri 
Le fue radici ajfai diflejc in giro : 

Ter che matura fiabili fce^e fonda 
9e le fuperne parti tl graus pefo - 
Incontrai mormorar di Borea, e d* Auftret^- . 
Ne la natiua ancora incolta fcor\a 
£ gran dinaro. Altra la ro:(j^,ed aSprai •. 
Altra men dura : altra pia molle^^ Ufitn t.. 
Altra d'una coheceia appar contenta > 
Altra\di molte fi ricopre , e vefie, • 

Ma quel, che merauiglia in vero apporta * . 
£, che rìtroui in lor ( fe ben riguardi) , 

J diiicrfi accidenti , e i vari e fé mpi ' 

Di gìoiic'amte^ , e di ve c chieda humana ► 
Tirchi le pian-:e,adCornoueUe, everdi,^ . . 
Han polita la fcor\a,è quafi efiefa^ . . 

Ma s'adtuien,che per molVarmi inuecchiy 
S'empie di rughe , & ìncrefata inalvea. 

Et altre germogliar recife,e tronche 
Sogliono, ad altra,nel trono are, il ferro • 
Apporta^ quafi ìneiiitabìl morite » 

Altra fu già, ch'irnpetuofo turbo • - .. 

Da le va lici fue diuelfe , e po fitta 
Ella ri forfè, e s* appiglio di nono , 

Nel duro grembo de V antica Madre. ^ 

Si come ben due volte alméno auuenng 
Ne' campi di Tarfaglia,e'n altraparte. 
Altra non pur, come fi fcriuc, e conta. 

Ne la medefma terra anco s'apprefe: 

Ma fu tal volpa,che recifo,ed arfo 
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Il f>ÌH0 tVappf^so di felli a in felua t ’ ^ 

JE 'Verdeggio tra le robufhe (guerce : 
Hirncal raro di Natura , e grande : 

Se merauiglie fa l'alma Natura. 

Ivi a chi riguarda cornei buon cultore 
l 'vitij curi de I inferme piante j 
J? de l'egra Natura in ior corregga 
Vari difetti i e gli trafmuti in meglio ; 

Di curar se medefmo apprenda" l modo .. 

Il bel pomo African,. che'n molle fcora^x 
Mille quafi purpuree^ e bianche gemme 
Afconde ^e copre ^e poi le Iparge aperte^ , 
Onde Vanda fete efiingua in partii. 
L'acido fuo fapore in dolce fiicco 
(Cangia fouente . E l mandorlo d'amar*: 
Dolce diuieniy e l'amaror maligno- 
A fatto lafcia , fp forato è il tronco t 
A le radici^c dentro' l foro infitto 
Di pece vn cuneo et riceuendo accoglie' 

Ne la pingue midolla . E l'orz,o ancora.- 
E medicina ale fronde fe piante 
E le fa belle oltra mijtiraye liete . . 

Tanto può Vane del cultore indufire,. 

Ma s'egli.i neghittofùjC pigro a Voptfi, 

Ver negligen'Jfa di colturale d'arte, 

Gli alberi vanno ognhor di male in poggio^. 
Altri mutano ancor colore, e formai 
Senza l'aiuto di cultore amico^ . "a 

E la candida pioppa tn negro tinge . . ; 

Le bianchè foglie. e fi trafmuta in logli* ■ 
Souentel lino, ed il fifimbro in menta . x 

M. \ Ver 
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Per fotttrchiek coltura unc^rfi vofgtJ . • 
Cos\ V animo ancor , fe flndio^o cura 
De le /ite macchie no'l poUfce , e terge, . 
JPerche'l natte candore ^ e tutto annera . 
Otier dì grande egli diuume 'angufto , , . 

E d'alto ba/fo ^e fi medefmo inchina^ . . 

Ma per eultor s' inaÌT^^e lieto aSfiira 
Già qttafi al Cielù-'y e sì medefmo auanl/jt^. 
Dtmrpue di coltiuar Vhumana mente' 
Apprendano i mortali , e i vari morbi 
Sanar de V alma in fe languente y ed egra * . 

Hor chi potrebbe annouerar parlando' 
Jvari fiat ti ^ o di mofirar difiintr- 
J co lori, t fdpori , i propri effetti , . 

JE Ik propria vir/h mal nota al gnfio f ' 
ìdon fil mille maniere , e ^i Ut fórme 
D'arbofi fdnnó i frutti in mille guifi j •: 

Ma in vna forte ifieffa , e*^n vna parte ' 
Molta varietà s*oJferua , e mira' 

Di color, di figura o pur di fijfo \ 

Si come naia palma altri ritroua ' 

Da la femina fua difrintb'l mafchio , 

Perche com' ella fra commojfa , e Jpinta 
D'interno amor , quafì lè braccia ftende, 

B brama al ftio marito off er congiunta . 

ISd il medéfthó auuien tra frecce fico : 
Perche' l filut^po à ^fch' alberga, e nafet^ 
Prà le rinchiufiy e ben guardate mura y 
Si pianta appre ffOyì pur fi léga, e ftringe, 
h'vho con l'alt re frmto : e'n ^ueflagmfii 
lidnjirmifà fi curai eji titienLj ~ 

^ ^ Ch'egli 
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Gf^ègli non eaggia ni fin dijperfi , egttafi'o . . 
di Natura, e q ne Jho ofcuro- enigma ? ' 

' 'Borfé*n tal 'mode etta eUnfigna, e mofira, 
che da gli firani ancora à noi tongitmti 
Virtù acqui fi:à alé bmnopre , e ferma 
Cojtàn^a-» . Adunque Italia komat ri miri t, 
Italia ancor languente’ , ancora inferma, ' 
Vie' più then guerra , in neghhtcfa fate, .• 
Che P interno fuo mal non 'vede^ o fente :r 
lAirt gli hbrridi monti , f'n léro alpefire 
Cerchi là gente horribilè , e fdnaggiai 
Glteinci'l tenero fuo, che Hngue, e caie , . 
AnXf^l morbido fuo confermi', e'nduri 
Ter vnione ò per ejfempio almeno v. 

Ma in ninn peggjor modo, e piti spiacen te ^ 
ITraligna , e perdela robufia pianta- *•’ 

Il fitto vigore, e la fina prima forza , 

^egli adiuien.C come fokente incontra )' 
Che'nfémina di ma fckio egli fi cangi . 
^quinci Vhuomo ancor fi guardi , e [chini >. 
D* ammollir^ quafi donna , il cor robuflo , . 
ChiNntura gli diè,jrà i vezzi j.e gli agi, , 
Ter otto, per dilètto^ ò per Infinga::» . 

Ma /rà le piante ancor dipinte, e fcettrt , , 
Natura amica amor vi pofe , e pace) 

Tfi fe frdJ’tdtreAnimieitia ed iroj . . 

Il bèi pomo gemmato , e' l verde mirto ^ . 

O pur il mitto^ e là feconda, oliua ’. 

Son . per natura, amici , fi' rt br ette Ppatio ' 

■ Piantati apprejfo jèhga oltraggio , e dannai 
Moipur là apice vipty e'I dòl%fi fic9.. ■ 

I. E, Ad- 
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Aduerfì fono oltra mi fura, e^nfefii 
Chi' l crederebbe ? e tu Natura mfegnì , 
che tra buoni talvolta è /degno y, e guerra Z I 
Ma fi marita ancor la vipe, e l fico, I 

Come adiuieny quando fià Regno y, e Regna- j 
,^luetan le no[z,e rodio/a guerra^. 

£ chi'l marito alher dijiurha, e fuelle , 
Langue la fua conforte in breue^e more,. - 
Nobile effcmpio de l'amore humano 
£difémaritalcofiante,efnhicu, . ! 

Ma l caoloy s'a la vite s'auuicina , | 

Tempra quel generofo, e. grande spirto j 

Onde pofcial fuo vino auuampa,eferuey. 

JB gioua a gli ebriiin cotal guifa ammorz^ 
L'interna fiamma feruida , e fumante . 

Ma d'in^ocenx.a han /pura gli altri U ’vatB 
Il bel pomo granatOy e'I dolce melo ; | 

Nè fanno ad altra pianta oltraggi, od onte, 
JEt innocente' l pino inalba ,e Ipande . 

La chioma al Cielo, Ò* ampio apatia adóbra. 
Con larghi crini, e con. le braccia efiefez 
Picciol loco /otterrà ingombra, e prende 
Con le radici y e fott' a l'ombra amica 


V erdeggiam fecuri il mirto, e'I lauro,. 
Sott'a l'ombra cosi di Re pojjjènte,, 
che di tefpro ingordo yb dt terreno \ 

Non fi dimcfira y onon s'vfurpa aforx,a- 
De' fuo' vicini l'occupata parte, , . 

Crefcon.molti fcuente in lieta pace:. 

E fiorifcontà ancor gli /ludi, e l'arti. 
Ded'.iloqHen:(ayO Ì meritati 
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V t fono- piante di natura incerta , 

£ di gemina vita in acqua , e'n terra. . 
La mirica e’ fra quefie, e Sfejfo abonda 
Lìe foiitari luoghi, e ne^ deferti^ ' ’ 
Ne iaghi^e ne gli J^agni ancor ci nafcCf, 
Sembiante a qu ei ^che variar fouen te ^ 

Seglhn le partiie d'un a l' al ero campo 
Segmr fortuna te d’vn Signore a l* altro- 7 
Ler natur a malignile per cojlumtj . 

Ma de le piante ancor chi taceri pianto t ... 
C hi può tacer le lagrime fiillan ti ’ ' ' 

Da le ruutde fcorz^e? e i vitti humori ' 

Lucidi,trajparenti injteme accolti ? 

Sparge dal legno fuo tenace, e lento ' ‘ 

Sue lagrime l lenti fco . eH dolce fucco ^ 

Fuor verfa ancor dì lagrime odorate 
Il haljamoiarbofcel pregiato, e caro 
Nel Kegho degli Hebreì.UaH verde Egitto^* 
E FAfiica areno/d ancorali pianto 
De la ferula vide , Il chiaro elettro 
E lagrimofo htimory che Jfarfo cade 
D arbor famofoy ch'vn bel pianto impetra* 
Ma pur troppo" l parlar faud:(a^e crefcel. 
D ne gli apertile fmifurati campi ‘ ' 

De la Terray. e del Mar confine, è fieno J 
l^on trotta al corfoì ond"ei dtfperfo errante - , * 
Per le cofe minute andria vagando'. / 

/ n cui fi grande appare ,è si. poffente ' ’ \ 

Dt q.Cr^orycheficeaj^cor ffccrlfii;. 
Dunque fiad'vitopo di fermarlo ,auintò'^ ^ 
Da.laneceJità,ch"ÒÌÌura,7/aUdf ‘ ' 
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Trimaeì/ltVtfàticitilheuepom»’ 

Manchi dì rmn "vitn cttdu€(u , 

yoi , ché mirate le diaerfe piante-^ 

Ke gli horti,ne li felùe ,o pur ne t montt^ , 

Ne le paludi ancpra-i e.neglifiagnt 
O pur de V Eritreo nel rofù grembo ì ^ 

S vagheggiate i verdi tronchile t rami , . 

JE le fiorite lor fhndefe' chhme ? - 
Nel poto homai ricenoftete'l tnolto , . 

J, co'ì penfiero à breui, e fi arfi dtm 

Gran merauf glie ancor giunger potrai , 

Fenfandò à quel Signor , che fece l Mondttj 

M*rauigli'ofodilAuore,ed^art^. 

Lo qual dijje, Germogli ancor la temo . 
jl legno i che producaci dolce frutto ■ 

SoJ» lanrr» . Alhir « 

Orni folio, oh! ntl filo firro affijjt, . 

A le ^ime percofftei và rotando , . 

■F'ton molte fue rote in sì ntorna: ■ 

Così In terra va girando a cerchio • 

Le fuc ftàgioniiondeft ipoglta', ev^e,, 

E Ve ari frutti fUoi predùce -, e ferva , . 
Che^pùr tàsfiria con diurna voce' 
fiuel che comanda alàNaturay alCtoU': . 
Ferchi* ella d anno in anno i 
volga femhianti al primo . Al fin gVadfpia - 
Quand hnurà fine'l Tempo; efine^t Mondo , . 
Ned eUa.folà h a ur à quitte ;e. pace : * 

Ma. i Cieli hdurahndaytcor ripofo eterno,'. 

U dellàiTecza giòrn^ta\ \ 

^ r- . . t .1 t ••• Vx-- 
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• • * 
Vely cht rimira, U contefe , e i 

pregi 

De" lottatori , à di chi lene al 
corfo 

Le membra ì gnu de in, dì fole- 
^ • ne affretti y 

O pur,Vimprefe^e l'arme , . . ^ 

Diuerfe id^lkrgo campo ^o'n chiuf) arringo 
JE i dur{ incotri in tornearne to y e'n giofira»^ 
Sente m fè jhjfo vn mouvnento interno , 
Ond’t commojfo , e concitato infìeme 
Con cjtiei, ''che fan tra lor dulia centra fio : . 
JE co'l fuo 'proprio affetto inchinale pende 
Più f^mp-re,ad vnapartei e bramay e Jferà 
La "jitjpriu daquellaì e Beffo ma!z,a, ^ 
Per rincorar i fuoiy la voce yC'l grido. 

Così chi di celefli obietti eterni , 

P de fé coffe fnifurate , e grandi 
7\Hra le mera :ii glie fò pure affcolt a 
^lìiel, ch'ogni filma j ogni giudi do attan za ■ 
De Pinerrabil ffapien^^y <& arte', ^ 

Co'iiuien.yChe J'ecOy anzi in se fieffo apporti 
Gl'impeti interni yc\l viuo ardore , e' I t^do . 
FcruidOya contemplar riuolto, e fiffo • 

Tai coffe ^e tante, in pochi giorni al ffuono 
Patte de la ffittina, eterna vocc^ . 

P dee con ogni fort^a infieme accolta. 

Come compagno, e come fido amico, ^ 
Trouarfì nel contrago , e dar aita 
Perche non fi naffconda,e non s'adombri ^ ^ 
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verità: mti incanni faUi' _ 
K.ijplendn : e di fua tuet i con iThtfiri , 

Ma che dico ? Ó' à chi ragiono , e paria t' 
Mentre in si faticoni , egiujia ìpnpr^/s 
ardifco di porre i Cie^i in lance , 

JB pefar VVnìuerp) appejo in fibra , 

Le prime opre narrando , e i primi giorni, ^ 

X i natali del Monile i primi , e gli alti' 
principi fùoi non rtcercandà a cafo * , 

Tra le men'^gne de la Grecia antica * 
Dotte per fuo voler s' aererai e perde 
Altri, fplofofàndo , il dritto lume,^ 

O pur ne V Atademia y e nelLieeo,^ 

O ne Verror del tenebro fe Egitto 
Ma da Colui , che fuor ne truffe, e feorfé' 

J fidi fitoi per meT^x.ei'l M'ar fènanttj ^ 

Egli mi tragga %ncor ferrtro a ritta 
Da quello s't turbato, e ii profondo. 

Mar d' ignorane. a>y e di fiperbia humana, 
Anx.i pur tu, che lui rajfembri , Ò PA DRB' 
SOMMO,e rinouiU primo, e finto cjfempiai' 
T », che fomtgli lìti , forni gli an cora^ 

Il Rè del CieJo', ond'ei fk qnafi imago. 

Ma pur nafeofa fra gli hcxrori, e fornirà 
Del ftcol .prifeOy e tu fe' l* altra h'orverd: ' ^ 
Spirante imago , e fìmolacro illuffre- 
De l'alta ghri a fi a , che nuRd adòmbra,. 
Onde co' raggi fioi riluci, e fptèndi. 

Piacciati tanto al mio turbato ingegno ' 
Compartir di quel finto, e puro lume, 

che trasfUff dà te, conditene feorga. ' * *■ 

Vàlmt; 



CLVAU VÀ. ^ 

E'alme^^ntiH , e i ftllegtini 'fpìYtt . 

E fe giameti ^li otehi Irttaro in 
In bel fermo ^ Incido , notturno 
ji r tmmortuì'hehà. 'do T auree fretle , 
pea/ando n ropre del Fattore Etém'd $ 
chi e eoltUyChe fecé'l Cielo adorno ; 

E tutto' k'V^Ytò , quafi dipinto 
Con sì dìn^rfi fiordi lucoy e d'àkro r 
"El corno ne te cefe'‘e_fpofie a fenfi 
PJeceJfifà fitnte'l piacere eccedei . 

E fè'n tal gttìfa fiir mir:xndo apprefo 
Del Sommo Dio le meraniglit ecce ffe 5 
E da quel, che fi ved'e,e /copre à gli occhii- 
Pur note poi V altre trinifibil forme : 

Po (fon benqHefii empierle fedi intorno' 
Di qtteflo fàcro n Di o' thè atro fei gradì ^ 
Oue la gloria fu a fi n terra , e canta, 

O pojfaio pur, fi come guida, e /corta ', 
ch'ignoto pe^egrin conduce intorno , 

E g^i edifici , e le mirabili opre 
Difiamofa C'uth gli.adiita , e mofirit. 
Così condur le peregrine menti' ■ ' 
De^inortali qukgtn mai femore erranti 
A le ftibVtmi meruHfglie occulte^ 

Di quejl'^alnpha Città : Di qutfia io dico ' 
Città ceièjfe, ou’è là patria antica 
Di noi figli d' Adàm'o , e V alt a’Peggta, 
In'cui gN eterni premi il ìiè co'mpàrte . 
Ma poi fcacciari in dclorojh ejpglio 
Fummo dàl mi cidi al De mon fuperho, 
che pria dolce n 'adrfca, e poi inanc 'idt - 
. - D'eterna- 
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I> etern,a morte ^en feruitun adduet' ' ' 

A' duri lacci del peccato auinti 
Con nodi di fortijftmo adamantLj . 

J? qui potran veder ficuri^ e certi ‘ • 

De 1 anodira immortale^e nobil almet 
L'alto principio^ e la celefie origo^ . 

£ quellayche repente indi n'ajfalfe , 

H orrida^ £pauentofa,e fera morte ^ 
che del peccato e, dolorofa figlia ; 

Del peccatOjCh'è prole, e primo parto^ 

Del fnperbo Demonio à Di o ribello, 

Principe di malitia, e quafi fonte, 

Ond'ogni mal fra noi fi ver fa ^ e sfiande » • 

conofcer potranfic fie (fi ancora, 
che per natura fon terreni, e fi'ali. 

Ma pur de la dinina, e fanta defirct 
De V l'. terno Signor fattura , Ó’ opra^ 

.£ conoff ernie se rnc definii alX^arfi 
A conofeer iddio , chefeced tutto , 

£t adorare' l Creator del Mondo, 

£ fertiite al Signor, dar gloria al Padre ^ 
Amar quel,che ci nutre, e ci confiraa. 

Lodar quei, eh' i fimi beni a noi comparte ^ 
Principe a noi de l'vna, e l'altra vita 
Cadpica,ér immortale, interra^ e'n Cielo 
Apprender qtà potrannoie fatij,e Banchi 
Non faran mai di celebrarlo à proua : 
Perch'ei co' doni,ond'arricchifce, e illufiraf, 
Lfà lieti qua giù gli egri mortali , 
Conferma ancor le fue promejfe antiche 
De te fori celeBi e de l'eterno 
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Kiégno dìutnx>y vue ne chi am» à parte > 

E rhumana Jfieranz.» tnalT^ , e folce, 
che fempre per se ftejfa à terra ferpe , * 

Ma fe le cofe,al variar de* tempi 
^luà giù foggette,fon pur tali, e tante: 
fiscali, e quante fien poi Veterrietn Cielo f 
E fe quel, che fi vede, a gli occhi nbjhi 
piace cotanto i hor quai far'a^o al fine^ 
Grirsuifibili oggetti a Valta rhehte ? 

Se del del l»grande:(z.a in guifà auanx,a 
Ogni mi fura de Vhumano ingegno : ' ' 

chi la Natura fenza fine eterna 
Pia, che comprendaìE scegli e pur sì bello f- 
O pur sì grande, e st veloce' l Sole; 

E sì ordinatone* fuo' obliqui giri; ^ 

SÌ moderato al Mondo, e sì lucente; - .* : 

In guifa d* occhio, che l' adorni, é illufìrli ~ 
Se mai de la ferena, e chiara vifia ‘ 

Non ci lafcia partendo a pien conferiti \ 
Bench'egli pur foggi accia a tarda morte, 
G^uando che fia : Deh qual belle1(jia etemeo 
Nel gran Sol di Giu fìtti a altri contempla ì 
Se fol non veder queflo al cieco e pendi ^ 

G^ual farà peiià al peccatore ingrato 
L'ejfer priuo d'eterna, e vera luc&j ? • • 
Era già fatto innanzi il primo Cielo 
E la terra, e ia luce ancor creata $ ' 

Bgià difiinta era lamtte,e'l giorno \ 

Et era fatto ancor quel Cielo apprejfo, ■ 

€he da la fitta • fermeT^fia'l nome prende ^ 
Confino efiremo del fenfibil Mondo 

. EVad 
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I ì'aritLeLpur occulta . , e immèr fa - 

Tutta ne l’(tcqua,ern /coperta in parte^ 

Da ondeggiante. hiimore\e*nfieme occoltM 
Era» già Vacq^e.n^t lor. propto loco ^ 

Pieno. la. terrahomai de' propi parti 
HoMcua^l gr4tnbo- ^ e di fecondi germi 
Tuuo d'Mfkeye di fior dipinto yt Jfiarfo V 
E frondeggictua dè l'ombrofe piante 
Ea wrde chioma, y t pur ancor non era 
Sohsy ouer la Euna ye quel nomato ' • 

ìf on era de la luce, eterno padre , 

B padre de le cefo , « quafi fabroy 
Di.que/U dtcOy che produce , e nutro 
JÙe madre terrai e' l vanfi^ e fai fo errore 
De' mortaUyChe'l fenfo inganna » t guidai, 
^afi fallace , e lufingkiera fcorta , 
gìónl-h 'anea fatto Dio. Ma Vepre illufiri \ 
ìiauea fornito D-t.o.del terzo giorno j, 

E dqua homai lieto, principio al quarto • . 
E fien fatti, difV egli J duo gran lumi 
pel fermo (fido, e quefio , e quel rijfilenda 
^opr/(i lamra i e fin diuifoy e fceuro 
In dtffad^ delgiornor,^ é' iU'diVfarU 
La metù di la fredda ofcura.no ttt^ . 

Cosi difi '.egliy .e feco u duo gran lumk , 

Ma^ cfihdtffe t e chi ff ce I Hor. non intendi 
De'ladoppiaper.fònaàl grande , ottulto 
Jnejfajpd miHerOyf ’nfufa. , e sparfa^ 

La facra hislqriadh fapor profondo. 
Kiuelp^p, perorati a a' 'uecchVFadri^' 

Che ne Vantidit carto atWnrifadkmbra ^, .. 

f 
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per nuhe^e e ri^eji. vela tn parte, i ^ 
£ non cono fai ancor de Volta voce 
^luanto givui à. mortali. il fanto impero / 
JO/plendangdtJfe Iddio, foura ìa terra^ 
Ter ilLufirarla y e I agghiacciate merr\bra> 
■Tifaaldar co'l vital temprato foco . 

‘Cosi di {sfagli ^'iS'ab eterno imp ofe , 
Che'l Sole t f aggi .faoifaargefae algiuflo ^ 
J£e À Vingiufio t eh' a l ingiuBo itneora 
olle gionar chi Mgiouar c tnfagna . 

£ ne gl ini^i ancora ei Jparge , e ver fa 
1 futV beni, e le grafie in del co^arte 
£ trasfufe dal Sole e da le Stelle^ , 

Nè fu ne le .parole , ò pur ne l'opre 
: ^feorde a se medefmo 7 Vadre interno j 
^erch'ei primier creò la bella luce i 
£^ofeiaH Sol . 'Fufanz.d'l Sole aduntfue 
La chiara luceìe fen\a Sole ^ ò Stelle^ ì . 
FVs certo prima . E cornei corpo a ì'alma ^ 
è come ferue'l carro al proprio auriga %. 
Cosi a la.prtmaìuce i duo gran lumi 
Fur dati,ondfalla riJplendendo apparfe \ 
Perch'ella da se Siejfa a gli alti ingegni 
Prima rifalende ale pure menti, 
Intelligihil parter^ e quafi eternai. 

Poi foura'l doppio carro a vaghtfenjt 
ìlei dt rilu ce, e ne l'ombro fa notte, 
uè mai di carreggiare è fianca, ò tarda 
Per le firade la fufo oblique, e torttJ . 

Fu dunque pura luce innanzi al giorno 
Qhe poi M raggi adprno il Sol difiinfe^ . . 

A»x.i 
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Anz.iT>io fiejfo feparàrlÀÌuCt ■ 

l>a le tenebre n;olfe,e dipartilliù. ' * ' "• 

Ma commandò , che feparajfe il Sotf'^ 

Il chiaro giorno da la notte ofcura : 

Perch'à la ncbil mente egli diflingue 

I puri oggettive pofcia al Sol commandet^ 

Che gli moftri diuijt a* /enfi erranti . • ’ 

la bianca Luna ancor minifira ' 
Del fuo SpUdoreìe vuòl^che quefio, e queUa 

II tempo f e l'hore in Jpatio egual comparta, 
qfiamo adunque fen^ inganiio ,0 tema, ■ 
Almen con Vanimofo alto penfiero 

A feparar da la fua Ucce il Sole , 

Coinè nel foco fi diuide , e parte 

§luel di lui, che ninfidma,e ql,ch*%llufira\ 

E gìàH diuife con mirabil vifia 

iddio , quand'egli al rubo il foco impofe^ 

Lùcido affai, dal fuo Splendor difgiunta^ 

L'altra propria virtù, quella, che'ncendé, 

che rim afe otiofa,alhoraoc€ultal 

Tanto e'I poter de la diuina voce , 

che può del foco rifecar la fiammoj . 

Anx.i quando auuerra , ch'i premi eterni^ 
E le pene comparta y'alhor del foco 
"Eia la natura al fin diut fa, e fceuroj , 

E fi a la luce desinata algiùfio , 

Eerch'ei ne goda > e l'altra ardente forza 
A punir l’empio giù nel cieco inferno • 

E'i variar de Vinco fi ante Luna 
Il medefimo ancora infogna , e mofira 
Con le cangiate fue diuerfe formtj , . • 

L* ''t 
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Perche mentr^ ella /cerna, e'I lume perde/. 
Tutto già non con fumaci bianco volto > 
JMa de' fuo' rat la candida corona 
Cort vària irnago bora ripiglia,hor lafcia: 
Ortde 'cono/ter puot, eh’ a/fai diuerfo' 

Il fuo còrpo eda quello jOnd'ei s'illujtra* 

Il fomigliante ancor nel Sole auuienei » 
Ma'l Sole il lume fuo, ch’è prefo altronde^ 
''Pòi ch'vna volta et J'e h* adornale vejht< 
liiai non deponeiella del lume altrui >. 
S' ammanta Jpejfo , e Spejfo anco fi Spoglia 
Con burnii vifla, e la fua vece alterna . 

In quefia giù fa a duo’ gran lumi impofe i 
che da lor /offe dipartito 'b me’J(f/o 
Del chiaro giorno, e de lanette' I me'fj^o j 
Perche'nfieme non fidn eonfafi , e tnifti^ > 
Nè compagnia, ned amicitia al Mondo 
Fra la luce, e le tenebre rimanga . 

Ma qual nel giorno luminojo è l'ombra , 
Tal ne le' spatio de Vofeura notte ' 

La tenebro fa, Ò* borrida natura * • 

U ombra de’ corpi cede opachi, e de 
A lo splender de' piti lucenti oppofii . 

E'n fui mattino aToccidente è fiela , ' 

E verfo l'-oriente a fera inchina * 
E' l me:i^g^o giorno fi raccorcìa,e Siringe, ' '' 
E centra l'Orfe fi difptega a pena . 

La notte volta dal contrario lato 
Cede a lucidi raggi, e'n fua natura 
Altro non è , che l'ombra ofeura algente, 
Gb’efce dal grembo de la terra opaca >* • 

F E 
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E fempre auant^ a lo splend^qr diurno ■ , - 
E ugge à la parte oppofia^e fi. dilegua . 

In quefia gai fa itnpofe*l Padre Eterno 
Le miJUre] del giorno al chiaro Solai 
E fe la bianca Luna^ alhor che tutto 
D' argentoni cerchione di Jplendor rierftpii^ 
Principe de la fi^edda, ofcura notte . 

Eran qttafi per dritto alhor conuerfi, 

V •uri centra V altro i duo' bei lumi in CieUl 
Perche yuafcendo'l Sole, imbruna, e perde 
De l'alma Luna la rotonda imago > 

E fe precipitando il Sol tramonta. 

Ella à l'incontra in oriertte appare 
Sorgendo, e fuor dimojlra ornato' l •vìfo : 

Ma in altre fue figure, tn altre forme , 

Con la notte fiarir nort fuole infieme.s 
Benché nel fuo perfetto intero fiato, 
^and'ha colmo di luce'l vago giro ^ 
Incoronata de' fuo' bianchi raggia 
Regina è de la nottate tutte auan'{a 
Di luce, e di beltà l' aurate flelle , 

Et in vece del Sol la terra illuirra : . ■ 

Ma'l Sole è Rè del luminofo giorno, 

E come Jpofadal celefie albergo 
Efce tutto di raggi, e d'oro. adornò , 

Di piu lu cente, e di maggior corona 
Circondato la chiara , accefa fronte, 

E'n guifa di gigante alto , e fuperbo 
Trafcorrel Qielo,e'l fignoreggia'ntorno , 
Tant'.égli è grande, e di tal luce ardente , 

E grande ancor la vìa men calda Luna : 

^ Mcu 
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coiv^ e gra/idj * è per r ’tJp:tto alimi ' 
CS. pur riguardi a le minori iìelle ^ 

Od in sè slc’.fii pur defcrittay e chiù fa 
Da le fue linee entro' l fio puro cerchio > 
Si com'e granded Murene grande' l Cielù, 
O perche hafiil fuo splendor fereno 
ud.d i'.lusirar gli fmifurati campi 
De la TerrUydel Mar^del del profondo ì 
I^erò d’ogni fua parte egual fi mosìra , 
^Itiand' e ritonda jU gli Ethiopi^a gl'indi^ 
freddi Scithiy d gV Hiperhorei ignoti , 

O fìaln ofcuro occafoyo'n lucido orto y 
O fisi Ciel tenga piu fublime parte. 

Me giunge, b toghe a la grandegjia attuato 
De l'ampia terra il largo fieno , o'I dorjo. 
Onde minor per lontananXji appaia. 
Maggior perche s' appr effe, ò s' attui cint. 
Come de P altre cofie in terra incontra. 

N è gidmaì dal gran Sole è piìi remoto. 

Nè piu •vicino alcun: ma in Jpatio eguale 
Son gli habitanti in ogni clima efiremo . ‘ 

Penfia fra te,fie mai d'eccelfio giogo , 
D'horfido monte rimirando a baffo, 

Humil campo vedefli, od ima valle i 
§luanto t gioghi de' buoi fiembrano in vifia, 
O guanto grandi gli aratori ifiejfi : 

Di minute formiche hebber feml^ian"^ 

Senz.' alcun dubio , entr'd mifipra anguHa 
Così accorciar fi , e rannicchiar le membra i 
Cotanto fi confume , e fi dijperde 
De la vifia mortale il fenfo incerto 

F 2 - Dh> 
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in mel^o a così grande^ e lungo Spatio, 
eh' a pena giunge à qne' remoti oggetti . 
Ma fe da vetta , ò da fublime fcoglio 
VolgefhH guardo al Mar co gli occhi inteti, 
^>uanto l'Ifole in lui diffufe, e Jparfe 
Tifi mofirano in vi fi a? ò negra nane 
Di care merci , e pretiofi onufia, 

Sjriègando in alto le minute vele 
In guifa d'alcyda la falda antenna 
Soura'l ceruleo fuo Spumante dorfo? 

Certo minor di candida colomba 
S^ojferfe a gli occhi la minuta imago : 
Tanto nel vano , e ne gli Jpatij immenfi 
'Vhumana viSla indebolijce^e perde. 

Già gli alti monti a le profonde valli 
Credefii eguali,e di ritonda forma, 
che non apparue'n mc^z,o antro, o Speloca , 
Ned altra fifa inegual,fcofcefa partei 
Ma tutto fi nafeondeH catto , e*l voto 
Ter lontnnan'Sjt, e con aperto inganno 
Ggni di fiaggu agli anXjt tn lei s^adegua, 

JE rotonde le torri ancor direfti, 

Tene' h abbi an quattro lati, e quattro faccity 
T fien riuolte a V Aquilone ^ e a V Aufiro, 

Tt a V altre del Mondo aduerfe parti . 

Terb fenz,‘ alcun dubio esperto credi y 
Che'n lungo Spano ogni lontana imago 
Si confonde s e s'inganna' l fenfio errante 
In molte guife. Adunque e grande il Sole» 
Ma quel di fua grandezz,a è certo fegno, 
che perche fien fieUo infinite in Cielo, 

Da 
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Da ciafcuna di loro il lume ipArfo ^ 

JE vn raccolto a difcacciar non hafia . 

La mefiiÙAt e V horror d'ofcura notte : 

Ma folo tl SolyCh*A l'oriJionte^afcende . ^ , 
jin^i mentr’ei s'aJ^ettAye pria ch'ej forgA 
Saura la terrai e ìparga i primi raggi , ^ 

Le tenebre dtjfolue , e V auree fielle , 

Supera di Jplendore j e l'aria denfuy . , 

jE dal freddo notturno in gel rijiretta , « 
Diffondere /farge yt'l liquido fereno ' . ■ 
Con via piti dolci tempre illufiray e /calda • 
Onde V aure odorate innan'{i al giornp^ ^ 
Spirano mormorandole piene intanto 
Il rugiadofoyt crifiallino humore . 

JJ quinci Apprendi del Maelìro Eterno, 
L'arte diuinar che lontano'l Sole . , ^ 

Diffo/erC'n guifa moderò /ardore , ^ ' 

che per feuerchic non infiamma' l fuolo , . 

per d /etto ancor l'agghiaccia ,,ò lafcia 
LangKtdort mefiOy Ò'* infacondo al parto. , 
E de la binnca Luna intendi^ o penfa 
Co fé conforr.'Uy a fornì gl tanti à qucfte , 
Jperch 'jf come di (lì) il corpo e grande, 

L(/f. ne traggi il So') u cent e , e bello 
Vtapih d'ogn'ahrO r che nei Ciel rì^lendait; 

hon fempr^fi vtdeyC non riluce , ^ 

In ogni,^tempo con e guai fembianz,a l 
Ma riempie, talhora'l voto cerchio , > 

Tal volta /cerna fi di'mojlra irt . parte . \ 

Anx,i mentr'ella cre/ce , o/cura e /o/ca 
gdiuien da vn latoi e nel calare imbruna ^ 
^ ^ E i lOa 
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2ys V altre, e de l'Eterno , e Saggio Tahro ' 
Z>ir non pcJfiatnoH magi fiero, e l'arte : 
Eerche darvolle m Cielo *vn chiaro efj'empio 
Cd'l variar de l'inccvfiànte Luna 
A l'inccfianza humana,al modo incerto 
X>i nofira vii a iniì abile ^e vagante^ 
Ch'vn'tfieJJù tener giàmai non feria ^ 

JSe'n fermo fiato fi mantiene, e dura . 

Ma ere fee prima, e se medefma auanz^a • 

Sin che di fua gradezz. a aggioga al fommtx 
Dechina pefda ,efi con fuma , e cade 
Sin chral fin pur s'e£ìir.gucie tornai nìtlla\ 
Dunque nè di fu a gloria in vifia altero 
Alcun fen vadalo mofiri orgoglio ^ efafio^ 
Eer gran tefcìo accolto ,ò'n fu a pq/fanT^a 
Troppo confidi oltraragion fupetho i 
Uè per corona antica, & aureo feettro 
Altrui raffembri imperio fo , e grane. 

Ma di st la caduca, e fi agii parte 
Difi>re\TlJ, e fole efiimi i beni interni , 

E l'anima 'immortai , cui.pulla efiingue, ‘ 

E de le coft human e i giri incerti 
E£nfi,e ripenfi,e'l fuo penfiero afiìjfo 
Tenga a V eterne pur come a fuo centro, 

Efe la Luna impalliditale feema . ; 

Co'l perturbato ajpetto vnqua l'attrifia^' » 
Tiìi de r anima fuafì dolga^ egema-^ . m 
Ch'acquiRa la viriti ^teforò, e dono 
Eretiefo del Cielo, onde s'auan^a : 

E poi la perdeie'l primo honore antico^ 

E la fua dignitate in se non ferbsu . 

jE Vi- 
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£ 'vèrarnBfi tè /r vagati e lunghi errori . . . v 
De Vinjifibil pianeta huom fcUe^'é fi cita. , 
Yannéggiando fcmiglia, e*n •vari medi], . 
Come la Luna j fi tra/muta , e cangia . . V 
Alcun vi fiij che de ia mente humana i 
C'ha dite potenze ,'ò pur due parti wfieme^ 
£ l^vna À far, l altra à patire accon cia : 
GpueUaici^ìHullra^ rajjomiglta al Sole, 
^luelia, ch'f^utmnata indi ri /chiara \ , 

Il tenebro fo^efo/cc , ei fa fembi ante 
A la Luna /chaitrondeH lume prende, 
de rdltrui /plendor lucente appare , 
Jperche la parte in nei figgetra a morte 
(^Se V intelletto ha parte a morte ei/efia) . 
pur co'l lume de l'altra rliuma , & orna 
in se mille leggiadre^ è chiare ferme . 
pia quella , ch'i fuo' raggi altrui comparita 
T erner non può di morte' l duro fato . . ' 

Tal che Dio la credea nel fecoìprifeo i- 
Ptlùfcfando Vingegnofa turba . 

Altri Dio nò^ma creatura, e parto 
Da Dì 0 prodotto , a cui di Sole il nome > 
Per V alta luce fu a concede , e dona ; 1 

più n'dis/artefi fila d'acuto ingegno i 

D' anime fa ragione ìe ceda intanto ■ i. 

A ^uel, chi più conferma antica fede\ ' ' v 
pt ahimofa pur: che meglio' l 'vero , ‘ - I 

D' ogni primo intellètto, in' Di e conofee ' 
Hcr dimo/hiamètme l'errante Luna - 
Gieui co'l •Variare, e parte accrefea 
io cofe , che làjerra-in fn produce , ' ' 

' P 4^ Q nu-^ 
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O nuh'eH mar net fml/o hu^midù grembo,' ^ 
Jpgrò che'l crefcer fuò riempie ^ e colma - t 
jyhurmre i corpi^ e'i fuo fcerUar gli fcema^ 
Jg,quafi vota i in M. fiotti temprei. . 
VhamidOi e*l caldo ella congiunge^e mefce. 
rPerche fredda non è la bi anca'Luna-^ - 4 
Com' altri eftimaie filo algente appare ^ -, 
A paragon del Sole, onde fi fialda^, • • ' 
ferò quand ella co'l fuo cerchio intero , 
Mofir a de Volto Ciclo il pieno ajpetto ^ ; 
Ornala vaga del fróteìlo ardente,, . 

E(fe dir lece) qnafi vn Solnptturnox 
Alhor le notti tepide , e firene 
Senpi/i de. Vaine , incui 4) adunca falce . 
Mofira V imago, b con argentee corna 
S'incurua auanti al Sole, è pur da terge. 
Alhor vie pia germogliai l vtrde tronco 
Con none fi-ondi,e rami , e ptù s'impingua 
L'humida fua mi^ioHa entro la fcort(^ . 

E più riticna c in mar la dura conca 
Iti preiiofi ctvo: e pure oy-^iene , 
eh' altri jdcrmendo fi.ttp/: Ctelo aperte. 

La ts fin grane del fuc h umor riempie.' - • 
Lafcio^fior da porte co.np. Varia, e i venti 
Eda commoua,od mot ferturbi,e quefi, ; • 
Etaniébofii.hauernorracehomoi^ . 

Di [uagrandeWa ^ e de fuo' vari effetti^ 
Ond ella gioua.^ E non dee fin fi humano 
EJfergidmai di mt furarla ardito 5 , 

che quiuVl fuo giudieio concerto y e falfo , 
Cotanto è grande y e'n cotal guifa illufira 
...... Gli 
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di hetìntatori le Citi» difgiunte 
JDal 'vafitjfimo Mar, da V ampia Terra, \ 

O fian in parte oue de china' l.Sele ^ 

O pur ne' regni de la bella Aurora » > 

O fatto l'Or fe^e ne la Zona algente,' , < *. 

O pur rie la feruente arida fafcia , > 

che per rnex.z.o'1 terren dimdcye cinge » 

GT illufira\ di co', e quafi al modo iftefo , 
Non'jàltri con obtiqui,e torti raggi • 
jìltri con dritti^' e quefia è vera proda , > 

Ch'élla fi a grande, e' n van ripugna' l fenfo, 
O la falfdtagion, che' l f al fo afferma, 

:E non v'ha loco ingegno di'ffofijìra,, . 

Ma quel, che fece a noi si caro dono ■ 

De la mente'immortal ,'o'infegna ancora i 
A conofcér il vero, ■ E quella eterna . 
Sua fapienXjiiOnd'églifeceH Mondo y\'\. 
Grande in piceioie cofe ancor dimòfira ; ; 

Maggior ne le maggiori a noi la ftopre , . * 
Si com'e'l Sóle , & là riionda Luna 
Benché ( fi quello fi qSla in parte, agguagli, 
O paragoni 'al fico F attor fourano^ 

Verfi di lui , ch'ogni grande":(^fa accoglie 
In si medefmo, e come cofa angulia 
Wniuerfi nel pugno afiringe,e ferra) 

E quello, c quella haura femhiànx,a,e firma 
D'auido pulce fi di formica indufire. . 

Fécénel tempo ifieffo ancor le felle , 
^Igtel che prima hauea fatto' l fermo Cielo. 
Nel da ficondo,e non a pieno adorno, . 
Sench' altri fielle di nomar prefuma 

F s J fu- 
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i fnhlimi non pur celefii lumi , 
f (]uafi • eterm , e nel Juogtro djfijji^ . 

Ma le comete , e le figure arden ti, 

Che'n varie forme fiammeggiar ne l'alt» 
Aria veggi amo yO nel fublime focOy 
che fotta l giro de la Luna accolto 
Con dei s' aggira di perpetuo moto t 
Ma^quesìe colà sìt mai certo loco 
Hauer non ponnOyO pur gràde%z.aye farma^ 
Od ordine coftante, e'n breue tempo . , ; ^ ^ 
Sparir dagli occhi, e dileguarjì in tutta 
Sog/ien per l’aria diJftpatCye Sfiarfe j 
Si come quelle , che dal fen fumante 
Han de la terra l.nutrimento, e l’efcs,. 

E fé la madre lor dinega' l ctho . 

Arido, che diutene in breu& adufio , . ^ ■ 
Viuer non paffa, onde trd Spati} aifigusH 
La vita loro i terminata, e chiù fa . \ , 
Tal hot non ponno vn, giorno,., anco taluolta 
Nel punto,che s'infiamm.a, ellas'efiingue» 
Onde quell' animai , che'n riua nafte 
De V Hip ani fonante ^ e vede à pena 
Vn folOyB breuc Sol nato con l'Alba, 
Giungendo innanzi fera al fato c fremo, y 
Gluell'animalydich'iOyCh'auara , e fcarfa . 
Mebbe più d'altro la Natura , e'I Cieloy. - 
Con forte fua migliore in terra nafce 
che nel ciel quefie varie acce/e forme ► 

E ftelle pure altri le appeliaye noma ,, 

Altri fielle cadenti: onde si fpeffo 
A gpgn arimirando il volgo errante, 

' •- - S’O' 
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Se morir ponno-, è fe cader le 
Ch’ejfer deurtan per dignifate eterne > ' • . 

O quaji eterne ^ è trapajfar viuendù '' ’ ’ ■ ' ' » 

T>e* fecòli volantini lungo corfo . : 

Macofi farla chi- ragiona’^al fenfi ^ ^ 

Del volgo in fermo ^el fuo pWrlar gli'- adattai. 
Ma trà'c^ucfle figure’ in CfOié àceefie , ’ * ’ >• . 
£ quafì tmfrèjffy'èfii'fiHa nota adufie^ ' 

Han loco alcune s\ cofiante^e certo^ 

£ cose lunga y e così fi ahi l vita^ *' 
ch'altri le fiima del fiuhlime Ctelo> . 
I^arte non pur,'mà beila^ e cara parte» • 

Si com'e quella via lucente^ e bianca , • 
che del latte al candore t lumi aggiunge 
Di tante fiffe fielle iui cofiarft^^ ' 

La qual e via, eh* adduce a l'alta Reggia • 
De' fauolofi DiUi,e firada ancora, 

Ontfa f animo humano e aperteli vare» y : 
Per cui di feenda nel corporeo albergo^ 

Z poi ritorni riuol andò in alto • - - 

A la fuapura y e jua fatale fieli » 

Così credeanOyC quefiae fama antictu i. 

Ma la cometa di pofiente affetto , , 

ch i purpurei tiranni y e i Regi inuttù ^ . 
And de fiatnmeggtando, e muta iregni,, 
Brcuejfatto‘4jà di vita à tantapoiffa^y 
£ di due annfl" corfo à'pena adempicj «. 

Così nel tempo de finfiantia humano: 
Inuecehiay» more la'terribil luce ^ 
che dà fp assento a' tm feri mortati 
^ìuefi a giàmai^ra l Capricorno, e'i Cantm 
. F C ' Appu- 
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Apparir non ci-fHole,o pur di rado ' 
lui fi può moftrare, o pria eh' auampiy 
Con fuagran frr^ ladifi'olue'l^Soìe . 

Ma altra quelTohli^uaie tortafirada, 
fer cui fanno i, pianeti eterno giro y 
S'infidmaye fitlede tra ^uel cerchione POrfe 
Indi spiegando la fu a ardente chioma , 

O pur^ la barba di fanguigna fiamma 
Accefaje fifarfa, e paaentofa in vifia > 

Con annuncio di morte altrui minaccia • 

JE qusfta ancor yhenche danno/a^e fera^ . 
Sorà di fiella'l glorio fo nome^ 
che non conmene à sì maligno ajfietto- > 
uè d inmeente lucevnqua fi 'vanta , , . 
Bench' altri dica^ch'a Nerone Augufto. 
Innocente apparile 5 e'n ciò Infinga : 
Berch'ellanocque co'l lafciarlo in 'vita 
Al Mondo tuttoiefù nocente , ed empia 
Più nel fatuar sì dijpietato moflro'y 
Che'n vccider altrui fembrajfe 'vnquaneo , 
Ma fe di quelle fù la pura^ e bella » 

£ font a luce fida, e cara /corta 
De' peregrini Regi d' Oriente y, 

Sullo colui ^ che di fuàmano eterna 
VormoUain primaye le die lucere motity • ' 
Che parer volontario alkor potea , 

Come s' ella intelletto hauefie,ed almax. 

Ma quefia fu de ladiuinadefira 
Opra noueila , e fatta a si grand' vopo ^ ■ 

L' al tre create gtà nel quarto giorno' 
FuroniCame fi fiima^e mente^e vita , > 

.. . .w ' . Ùebbe^ ■ 
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Hehher^ éal Celere Ettma Fabro . . 

Vita non giacche fi nutrifca, e fronda 
Forz.a dal cibo, e per digiun languì fca^ 
Cercando co'l juo corfo'l vitto, e l'efca 
Da la terrà, e daljnar,che fimpre ejfala. 
Come alcuni affermar del fecol prifco, 
C'hehber di fapiensLa ingiuFla fama ... 

Ma Vietale glorio fuy e pura vita^ 

Chefi Di o fetnpre mirando in luts* eterna, 
E difapere , e del fià amor fi pafce . . , 

Quefie diurne , e glorio fi menti 
Furon daDt o createH di primiero 
lnnanz.i al Sole, c i bei ftellanti giri, . 

E poi da lui diuifiH giorno quarto 
Eie' propri luoghiy.come, accorto Duce ^ 

1 fino* fidi guerrier diShoigue-, e /quadra, [ 
E'n guardia lor ditone, e lor confida ^ 

Città forte, & alpcfirafi /orre eccelfa, ^ 

Farte fu moffa à raggirar nel cor fi 
Kon fatico fi, e non cofiretto a ferrea, , 
^luellèfublimi fue lucenti rote, , , ^ 

E parte ancor fin dal principio etetn* 

A la difefa de le genti humane » 

Fur defiinate da quel Rè fuppremo, ^ 

E poi dàuean,quai Me ffagger volanti, . a 
Far manifefioH fuo voler in terra , \ 

Fonando, e riportàdoyhor gratie,hor preghh\ 
Grafie diuiene ognhor veloci,e pronte, 

E preghi humaniifieffo e lenti, e tarde. 

Altre mai fimpre al fuo firuitio intente . ‘ 
Stanno fide Minifirejip.preJfo,e’ntorn 69 i S, , 
in'Jv ' -E fif»” 
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Z fembrem' ^uajì innttmtrabii proie ^ . 

Nè da quel che primergli occhi àperje^ '• 
Il Padre Adamo a la feréna luce , * 

Tanti del fuo corrotto,- e' mfurò feme' 
De''faticofi, e mi feri mortali ' 

Tur già prodotti a trattagli ar nel Idondoi, 
G^anti'M quei diuini alati Ifirtt ' 

“Tur desinati à'queU^eterna'pace , 

A quel piacer, che non hà finey ò tempo,, 
Cheglifàfempreneghittofi,elieti 
jyvn'otio eterno, e jen\a officio, Ó* 

JE fen'jfa cura di terreni affarmi 
T chi gli ajhringe à quel grauofo impaccio^ 
Di girar ferirla pofa i Cieli à forza, 

§luafì animali à la mormoro a rota 
Legati, o'ngtiifà d'Iffon penofà , 
eh' auinto giace ,e fempre è móffo in giro >r 
Erra egualmete, é'n fua menzogna adobre„ 
E' l gran maefiro'di color, che fanno, • 
§fuel, che'n tante fue fcole infegna'l Modoi 
Seguendoci moto,e'l Jenfo, infide fiorita _ 
Erra egH tmcot'.ma con men graue errore ^ ' 
^luand'ek quelle diuine eterne menti. • '• 

Tilofofando anhouerar prefume' , 

E'n numero si -brekè accoglie, e firingt- 
J cittadini-dei ùdèfie Regno 
però che quanti fono tv ari moti, ■ •' 
tende con vari modi è mojfo*l Cielo ^ 

Tanti motori à-Valte fjpere affegna ' 

Et oltra quefit non'adora,e placa, 

% non, conofee nel dimno impero 
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Altri ofià^altri NtimiyÒ' al tri "Dei , 

£ fenz,Afraprio minifiero y ed opra 
Non efiimo , che^n otiofa vita 
Viuefi'er pigre , e neghittofe indarno^ 

Dunque fol tante ^ al fuo giudieio errantt^ 
lEjfer poteany quante a celcfii giri 
Potejfer poi òafiarigli altri fouerchi 
Tutti eftimauayÒ' adorati invano, «• 

Tinti di Grecia NumiyO pur d'Egitto , 

E non s'auidc'l pellegrino ingegno , , , - / 

che ne la glorio fa eterna Keggia 
Altri ejfer denno ancor gli ofiiciy e l’opre, •/ 
che quella fol di raggirare attorno 
D eterne Ipere ‘nel. centrano moto . 

£ conofcer non. volle f) pur s' infin fé, 
che piu altOy e più degnOyC nobil fine 
Si conueninaa gl'intelletti eterni y , , 

Di quello yfnx,a cui fipnerchieefiima 
Le Nature diuineye quafi in vano* 
che' l mouerfempre le fiellanti,rote 
E fin corporeo ye quafi a' corpi affijfo^.,^ . 

E ne' corpi occupato y e kajfo officio 
Verfo di quel de' più fublimi spirti y , 
che .fianno apprejfo y e'ntorno ài Rè fiuperne. 
Altro fin dunque piùfublimey ed altOy 
Altro più degno y Cr hStiorato oggetto ^ 

Altro^ più fanto miniBero y e facro ,, 
Numero via maggior ricerca y e vuole 
De le meriti immortali , e già non dehbe 
Il Signor de' Signori , e'I Rè de' Regi - , " 

In folitaria Reggiay e'n voto, Regna 

Regnar 
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Regnar qnÀJi folirigo^eH bajfo Mond» 
Rmpier d*h abitami y ende s accrefc a 
De V Imperio^ terrea l'orgoglio; e'I fajlo» 

Nè deuéddàre a' gloriofi Augufli 3 
Et à gli altri qua giù corona ^ e fcettro. 
Tante genti ytanf arme y e tante {quadre 
Et ejf eretti tanti , e^n tante guife 
Ne la terrayC del mar raccolti , e sparjtt 
Nè riferbar perse fihierayO falange^ . 
Bench'egli baili filo , Ah troppo indegni^ - 

Brade la faa gloria, e troppo angufte 

*^on le mi fìtte à la materia ajfijfe^ ; 

'Troppo i numeri fiat fi , onde fi conta 
Tutto ciocche la terra^eH mar profonda • 
Nel gre bo accoglie fa' t Cielo espofto a' finfii 
Altro numero è ancor, che non^s'accrefio' 
Ber ficare' l continuo ; e tutti auanZia ' 

1 numeri qua giufi. Nor chi pre fumé 
D'annouerar le pure eterne menti ?■ ^ 

Deh non vedete hor quanti raggi mtorno' ^ 
Spargarqtteflo corporeo infiahil Sole , 
io qual del Sommò Sole è quafivn raggiò 
Hor quanti iparger dee raggi luéenti , 
finaùté fiamme Id fufiye quanti ardori 
^iel-primo de la luce eterno fonte f y ^ 
Ma noH cape'tpenfier \ m lingua eiprimo^ 
E quel, che fcura'l Ciel fi conta , efigna^ ^ 
Jnmtmerabil fimbra a' fin fi humani, 

E cèrto alta ragion 3 giudi do eterno 
Moffe'l Sommo Signor, che fiece'l Mondo,. '■ 
A far più numerofi i più perfètti:' 

' Per- 
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^Perche ne imperfetti et non abondtt . , 

Gluinci adiuien , che le, feroci belue 
poche , e rare in folitaria feluay , 

Ò’» monte ermo »e feluaggip, e d'altra parti 
Pafcono i campi i nmnerofi armenti , 
je copio fe ancor le gregge humili. . 

Seguono, del, pUjior la fida fcorta^ • . 

Ma de’ figli d^ Adamo il feme Sparfo, 
J^iempie Etiropa,e Pai tre parti ingombra . 
De la terrari eh’ e firetta, e baffa moU^, V 
S’al Qiel la paragoni ampio , e fublime^ 

E’I Ctelde' propri habitatori illujira^ - z: 
Più che di fieli» affen^ le parti e ccelfe . 

B non contento de'fuo' prtmi antichi , 

B quafi eterni habitator celeBi , ; 

1 peregrini ancora in ù^r ac coglie . , . . • ' > 

B nati in terra di^ terrefire limo , . 

B l’ alte fedi à la firaniera.turha 
Lieto preparaie l' accompagna, e.giunge - -, 

A V angeliche fqufldr e , e quafi agguaglia» 
Benché d'Adamo i mal concetti figli , 
Blon fiano à fatto à l’ampiq Cielo. efierni » , 
Perche celefie è l’, al la, e bella C(rige ^ «. 

De l'alma humanay^ ^*^taahCiel ritorna^ 
Si cotw à vera.patria,e patria anticq, , ; 
Da quefia de la terra ombrofa chioPlra^\;, j 
Ou’eUa viJfe peregrina frrantcj . > 

B fe Vhuom cinto di corporee membra . 
piacque d' Adam, che di fangofa terra 
JFÙ generato ; et pur di Di 9 rinacque „ > 
Piegenerato poi d’Acqua^ e diSpirto^ \ 

Bco^ 
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JJ; come hertde di' fatemi ìt-egni * ’ 
ji^ira ale telefii atte cerofitj i* * > 

Ma d'oue mi tramena innanz,i at temp9 
‘Vhumàno amór^che'n not s\ ' dolce innefia' 
NoHra natura ì Hora'l tnirabil coffa 
Segni am del Cielo ^e de le felle erranti^ 

^ €ui quaf motrici il Padre Eterno 
Jljfegnò- quelle ecceìfeye fare inentii 
Non quafi forme in fua materia immenfi^ 
Ma qua fi auriga al jùo veloce carro ^ >■ 

E quin c' incominciar del Qiele i mon ^ 
Vvrhda la deftra a la fini fra parte, ' 

Valtro'da la finiftra in ver la deHra^ 

E chiamo deilr a' l lucido Oriente ^ 

Onde fi mone'l primo Ciel rotando , 
che tuttùgli àltrifitco ajf ritta y e tragge,_ 

E dal proprio eamin quafi difìorna 
Siniflra parte' l^Oetid'ente appello y '' 
Onde'fimÒHòn gli altri yfl Sole iHeffò,^ 
che pur da l'Oriènte a' noi fimoSìra 
Con l'altrui moto^ e ne lo Spatio integro- 
D'vn giofne^yieondotto ond'elfi parte ^ 
Perche' n vn diy che'rreì la luccy e l'omhrtk 
Contenga ycompèe'l fuO' perfètto giro ' 

La prima Sperai e.l'altre'in vario temp* 

Co'^t proprio rhotOfart contrari è corfo , ■ 
^lual minuta formicai I picciot verme^ '] 
che da rota corrente è iràtto iniorno ,^ • 

Ed egli intanto a là contraria parte ’ 

X>a sè medefmo moue ajfai più lento ^ 
in trcnt'énm fen và correndo à cerett 
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^luelyChe rajfemhra a noi pigro^Saturno^ • . 
jp/« veloce de gli altri , e piu porrente • . 
Et in due volte fei placido Gioue . 

Et in due anni apprejfo il fiero Marte, 
Che'nqueflaguifaeificonofce,enoma 
l>al volgo in terra, e\n vn foV annodi Sole» \ 
E'n poco men la gratiofa fletta ^ 

La qual lieta fi lena innanzi a l'alba , : ' 
E Lucifero ha noma e poi n appare , 

He fiero dejtta,i,alhor che'l Sol tramonta, 

E'n quafi pari fiatio in sè ritorna 
§luelgià creduto Mejfaggipr volante^ 

In venti giorni pofcia, e'n fette apprejfo 
Val fuo viaggio la più tarda Luna , 
che più veloce fembrai'.e quefio auuieno 
Verche'n giro minor fi volge i e riede 
Cola più tojioy onde fi mojfe in prima, 

E quella fu quafi maeflra antica 
Di partir l'anno, che'nfet mefi ^ e'n fei , 

Litui fe aftto' Romani il vecchio Numa , ■ 
Vero che tante volte' l Sol raggiunge. 
Tornando a quel principio, onde partijfi. 

Ma prima in qucfia guifa i Greci ancora 
L'hauean partito, e più vetufii Hebrei , 
Romolo poi meno al celefie corfo , 

Ch'ai guèrréggiare intento,e quafi ro:^o 
Le le cofe diurne, in diete parti . - -, 

L'hauea diuifo , e quefi'error correffe ^ 
Il faggio ReSabin canuto' l mento , 

In quello modo i due pianeti ittufiri ^ 

La chi gli fcorge nel perpetuo corfo 

Euro 
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iFuro ordinati co'l lor giro a l'anno . ^ 

Anno è il ritorno del corrente Sole , 

I>al fogno iilejfo nel mèdemo fogno. 

Onde fi parte ^ anz.i nel punto afiijfo • .. 

Nel fegno quafi a termine coftantei - 
^rche tornando a la rende fina fielleo , 
Ondeparttjfi dilungata alquanto 
La trouarebboi e trasportata a cerco 
Dal primo del eo'^lfuo veloce rapto . ’ . 

Ma chi lo fcorge a far la fiate, t'I vernai 
^efii V Italia,* tutta Europa appella 
Co'l 'nome de gli Dei bugiardi, e falfi* 

Ma pur Angeli fono , e pure menti 
De l'alta proUiden^a in del minifiré 
La qualdispefe per camino obliquo 
1 fette erranti yt'n medicagli altri' l Sole», 
Terch'oi ci vari le fiagioni^ei tempii 
E'n qticHagfiifa fi» cagione al Mondo 
Ch'altri nàfca, altri muoiale vita in morta 
Trafmuti, e morte in vita in giro alterno» “ 
Lerche mentre lontano il Sol dimora 
Xn quel lato, onde Jpira't nubil' Aulirò , 

Di lunghi Ijime notti il nofiro adombra» 

JE l'afta fi rnfrédda,e fi perturba 
D' ogn intorno a la terra, e'H folta pioggia 
C onden fati vapori, e' n larghe falde 

Caggion di nette , che poi \{irettain gola - 
Ricopre' l dorfo dcgU a’pefiri monte . 

E frenando a gran fiumi' Ir atto corfo. 
Tardi gli rende, e quafi in faldo vetro 
Conuerte le paludi^' e i pigri Hagni ; 
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2Aa quttnà'ei tLal Meriggio a ndi ritorna ^. 
In mez.z .0 quafi del camin rotondo • 

I^arte la notte , e' l giorno in jpatio eguait^ 
3E Varia [calda con foaui tempre , 

Alhor Zefiro spira^alhor fen' riede 
La Primauera verdeggiante ^e lieta ' < 

Con V herbe ^ e t fiori, fùa dolce famiglia^ ' 
JE grauida la terrari fen frcon'doy . • 

Che pur diangfi chiude a la neue ^ e'I'ghiac^ 
Apre foauemente a' noni' parti, ' • (««' , 

Germoglian le fiorite ombro fe piante^^ • 

Hafcono gli animali in terra, e'nacqua^ 

E fi conferua la perpetua prole 

Infin che'l Sol quanto più può s'apprejfa 

A freddi regni d'Aqutlon neuofo}» 

Hou'ei nel Carierò fi ritiene, e ferma 
^fuafVl fuo corfq, e fa più lungo" l giorno, 

E con più tardi pajfi homai per dritto 
Su"l capo noSiro quafi egli fi fpatia, 

E Varia d" ogn" intorno a noi rifcalda. 

Arida fa la terra, e i femi fparfi, 

E degli alberi i frutti ancor matura , 

In quefio mefe è fiammeggi ante" l Solo 
Olir a mifura, e men"obliqui raggi 
Spiega più d’alto ad illuffrar la terra, 

Son lunghifftmi alhora i giorni eftiui , 
Ebreuiffime V ombre a l" incontro 
Ne" breuifftmi giorni il corpo opaco 
Lunghiffime fa V ombre oppoBo al Sole • 

E queft' auaiene à noi, c"habbiamo albergo ' 
In fra quel cerchio, onde ritorna Apollo ' , ' ' 

' MVnl’^ 
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X Vultro^ehe da, l'Or fi' l nome prende^ 

- Pofie non lunge a gelidi Trioni . 

^ noi mai fempre folo al defl^'o lato 
V ombre mandiamo inuerfo Boreayo'l carro*. 
Et altri fono in pia f cruente clìmay 
1 quai dell'anno vno^e due giorni interi^ 
Ombra non fanno alhor che girai Sole 
Nel cerchio del Meriggio, e d'alta parte 
Con' dritti jaggi gli rifcbìarUy e fcalda. 

,Et alhor a adirne ne' n quelle parti, 
che per Vangu^la bocca i cani po:(jCéi . 
Illuminati fieno infino al fondo , 

Come'n Siené,e'n Berenice ancora , 

E più lontan ne Vhonorata Reggia , 

C'hà due rami nel Nilo, e quinci ^e quindi y 
E da la^fuora di Camhife efiinta 
Hejtbe già'l norncyC lafamofa tomba. 

Et altra l'odorata aprica terra 
Degli Arabi felici , ha frana gente, 
che spitrgè l'ombra {e ne fortifce' l nome ) 
D'entrdbt i lati, incotta' l Borea,e TAufiro, 

E quejì'auuien mentre vicino' l Sole 
A' freddi regni d'Aquilon trapajfa, 

E già lieto n' ac coglie' l nono Autunno ■ 
Ricco da' pomi yO del fuo vin fpumante 
Con vjerde ancora,e pampincfa Ipoglia ^ 

Alhor a tempra i t-ai del Sole efiiuOy -, 
Scemagli ardori, e l'ombra amica accrefcCj 
E le notti co' giorni in libra agguaglia J 
Et innocente ne conduce al verno y - 
In (ui di nouo'l S9I da noi fi parte , -i 

•1 . . kì e s'auaim 


Digitized by Google 



/QlVA'llTA. 14 ^ 
ì s*at€uicma kgU Arabiy ^ àgV Indi. - 
fonò del Sole il nMte^e'l corfoy ,, 
^ejlc del tempii, le vìtende^ ' e t giri^ 

I*er cui qu\r fi goiiorna, humdna vita ^..^ ». 

M Or degnu ancor di merauigliae Vartt, 
l}el Fabro Eternò, e tafnbhmeyed alta 
Sua prouiden:(a > ch'À le sirade obliquo \ 
JDe^ fette erranti il termine prfifcrijfe * \ 

E vie più angu/ia via rijirinfè al SoIlj » ^ 
Ferò che folo il Sol giùmat non varieu . •. 
La torta linea, che diuide^ e fendcj 
21 cerchio de la vita in parti eguali . 

Gli altri efcon fuor,ù l'vnuy ò l'altra partt 
^ual ptu^qual meno, E la feconda Lunau 
V agar per tutto' l cerchio ardita fuoltJ, 

Efce Venere fuor del cerchio iliejfo ^ 

Più de la Luna audace , e più fecondeu: , 

E quinci auuien^ che ne' deferti inculti \ 
Sia V Africa areno fa , e V India adufia 
Di sì vari animai nodrice^e madre^é 
Nè qui hiafmar la prouidensia etemcu y 
eh' a l'ordine del Modo, al fommo,àl col mé 
Di tutte l' altre cofe in lui prodotte^ 
Ciungon le dispietatOye frane belutj 
Uerauiglia^e decorOyC i fieri mofiri. 

Hor mentre' l Sol per l'alta via rotando 
Gì amai non efce dal camin pr e fritto, 
Mofira con quefio chiaro illufire eff empio 
■Al Monarca del Mondo' l calle angufio 
Da vtrtutOy e da legge à lui prefijfo , 

^ Fogli- hù'ncontradà l'oppofia parttj - 

La* 
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X VnltrOyChe da VOrfeH nome prende^ 

■ Pofie nonlunge a' gelidi Trioni . 

^ noi mai fempre folo al dsfl^o lato 

1.' ombre mandiamo inuerfo Boreale' l carroi 

Et altri fono in piìt f cruente clima, 

1 quai de' Tanno vno, e due giorni interi, ■ 
Ombra non fanno alhor che gira'l Sole 
Nel cerchio del Meriggio.e d'alta parte 
Con dritti raggi gli ri fc hi ara, e fcalda, 

,Et alhor a adiate ne' n quelle parti. 

Che per Vanguila bocca i cani poj^i 
Illuminati fieno infino al fondo , 

Come'n Siene ,e'n Berenice ancora , 

E più lontan ne Vhonorata Reggia , 

C'ha due. rami nel Nilo, e quinci, e quindi, 
E da lai fuor a di Cambi fe e flint a 
Hejfbe gia'l nome, e la f amo fa tomba» 

Et altra l'odorata aprica terra 
De gli Arabi felici , ha firana gente, 
che ipatgs l'ombra (e ne forti fce'l nome ) 
D'entrdbi i lati, ine otra' l Borea,e TAufiro, 
E que/y auuien mentre vicino' l Sole 
A' freddi regni d'Aquilon trapajfa, 

E già lieto n' accoglie' l nouo Autunno 
Ricco da' pomice del fuo vin frumante 
Con vrrde ancor a, e pampino fa ipoglia , 
Alhor a tempra i ^ui del Sole ejiiuo, 
Scemagli ardori, e l'ombra amica accrefee, 
E le notti co' giorni in libra agguaglia ì 
Et innocente ne conduce al verno , 

In (Ut di nouo' l Sol da noi fi parte , 

- 4 ..^ Es'auuU 
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R s'atmicinM k gli Arabia ^ àgi' Indi, - 
^lutfii fonò del Sole il nhOtOyO^l corfo^ , 
^l^ejle del tempo le vicende , e t giriy 
^er cui qm fi goùerna humnna vita^ . -• 
Mn degna ancor di merauìglia è Vartt 
l)el Fabro Eterno, e tarfubhmey ed alta 
Sua prouiden:(a * eh' À ie sirade oblique \ 
Dff’ fette erranti il termine preferire * \ 

E vie più angufi a Vi ari fir in fé alSoltj » j;; 
Fero che fola il Sol gtùmat non varisu 
La torta linea, che diuidey e fende-) 

21 cerchio de la vita in parti eguali . 

Gli altri efconfmr,o Vvnay ò l'altra parti 
^lual ptùyqual meno. £ la feconda Luncu 
Vagar per tutto' l cerchio ardita fuole->, 

Efce Venere fuor del cerchio iliejfo > 

Fiù de la Luna audace , e più feconda-»* , 
£ quinci auuieny che né* deferti inculti ^ 
Sia l'Africa areno fa , e l'India adufia 
Di sì vari animai nodrice^e madre.) * 

Nè qui hiafmar la prouidensja eterna.» 5 
eh' à l'ordine del Modo, al fommo,àl col mé 
Di tutte V altre cofe in lui prodotte.) 
Giungon le dtspietatOye ftrane belueD 
MerauigUayO decorOye i fieri mofiril 
Hor mentre' l Sol per l'alta via rotando 
Giùmai non efce dal camin preferitto, 
Hofitra con quefio chiaro illuftre e jf empio 
Al Monarca del Mondo' l calle angujlo 
Da virtutOy e da legge k lui prefijfo . 

E s' egli: hk'ncontra dà l'oppofia parte.) « 
" Laa 
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La tonda Luna, ch^al fuperbo Dya^O 
freme la teLia,& pur la coda ingombra^ 

Le nega i dolci raggi , t'I chiaro lume, 

Tn mej(x.o fi- frapon V ariàa terra,' 

'perche la Luna impallidita adombrec . 

JE fé la vaga Luna a lui Raggiunge ■ 

( Il che due volte ne' Gemelli auuieue ) 

Il Sole in parteÀ noò s'ofcura, e vela^. 

L quinci amfa, che fe imbrunai e perde ■ 
Per difetto la sh celefie luctj j 
non è luce mortai nel baffo Mondo , 
non Splendor di Fortuna : onde s'abbagli 
L'inferma vifia de l'errante volgo , 

La qual taluolta non fi turbi, e manchi, 
p foUeua'l penfiero a l'alta,e prima ~ 

Santa luce diuina,e luce eterna. 

Che là su non conofce occafo, od orto , 
nè difetto giàmai, nè fcema,o languei 
Ma già dinoflrahumanità veSiita 
Fece feco eccliffar turbato' l Sole 
olirà fuo fin con merauiglia, e fcorno 
JDe la natura lagrime fa, e me fi a: 
nè la cagion conobbe humano ingegno , 

Ma come apprejfi, e s' allontani' l Sole , 
Perche da fera Vinco fiante Luna 
nàfca fempre, -e'n su V alba ella s'afconda» 
Perche Saturno, Gioue,e'l fiero Marte 
Sefbin ordin contrariofinnan^i al giorno 
Tutti nafcendOyO poi c uggendo a fera i 
Lt altrbeffetti st diuerfi,e tanti , 
ch'appaio» colà stadi Sfera in Spera : 

- - Varie 
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Varit'f^lr ragioni ''addotte in f tomo 
Da, vario Jìtto in contamplàY. difiordi, • * 
jlltri off tritando. iduo^ronttarf moti . 

’ cieli ,0 did..primier contterfi, 'e rapii ” 

/ tnen ftihlimi incontraci proprio .carfani • 
Dijferfiftù d^ ogni Cielo ilpr^prto centro , 
Centro è del Mondo^ e'ntorjao àlui fi volgo 
. TienofiperfèttoH lor ritondo giro^,, , . * •> 
Ne quo'sìi finta à gli fieìlanti chioHri 
Han locato altro' corpo , & altro Quloi '• 
Mapofer fitià lor qne' fitte orran fi ^ ^ 

che fan divaria V armonia fuptrna > '• >■ \ 
E,V ammtrabil fina celèSìt lira , 

Molte dando a ciafiun rotanti fiere i f 
Come rote dinerfti ò molti carri 
Si danno ad vn Signor per vari effetti , - 
De' quali il porta aUuno^altri il riporta 
JPeK Contrarie fintierò onde partiffi . , 

E di globt volgenti , e rimi genti , \ 

^al piìi^quaLmenOy iilor giudicio ahod^. 
Ma tre de le portanti ^ e vaghe fiere. 
Concede prima al Solt il vecchio Eudoffo^. 
Tre fimilmente a Tincofianto Lana x 
Giuattro a 'ghaltri pidnefi\* E.4i 
Che riportano indietro^Wn peeno affigna,, \ 
Fuorché àJa Lana, aedi njtl loco e frano 
Vopv non è chi la riportilo torni. , 

Ma dke pofeia Calippo al Sol ne aggina fi 
De le portanti . e dm portanti ancora r . 
GitmfialfferutgiodelmtturnolHme t - j. 
Sin^àje'n tutto (inguanta ohrale^cinqne^^ 
ìno’ì G Eh 


Digitized by Googic 



1 0 tornata. 

TufnUmeratrdugli ttnticm \ 

Tanfi farri di fielle, e d’or eoiparp^ r ' ‘ 

Tante ftruidt rote, e tanti oidignif • . 

Tantino si vari moti y 0‘ tanti giri ' i 
Sertfonoàla fuprema eterna mole y 
Che'n se rnedefma fi raggirale volgo ^ ' 

' grOft Maefirò di color, che fanno « ^ 

^el, èhe'n tnillo fue fioUònfepaaHModo , 
Segui còffórò alhor che n'olte intefe. , 

T offe con doppio error 5 che i corpi accrebbe 
Molto, e molto fcemo le pure menti» 

Ma la noueUa età vie piu conturba': 
Verdine antico, è /pere aggiunger Spere, 

E moti alinoti i an^i tremante’ iCtelo. , 
Etimo ci finge, è qua fi infermo, e fianco, / 
Mentre eh’ egli s’appre/fa, ò fa lontane* . 

E'n questa guifa baldanXpfa ardtfee 

Vincer d’arte, e d’ingegno l fecol prifce^ 
Volgendo pureyt riuolgendo intorno 
■^ proprio centro, che del Mondo e centro, 

2 vari (Steli,à lor giudi ciò eterni . 

Altri per altra via'fegutro Hipparco , 

E Telo meo ) ch'à li fiellanti /pere 
Eà qudfi oÌfrdggtO,^»*n lor dmifity 0 finge 
2 mott’,é'i ter cèi afai distorti ic fir am» > 
UfMbibm'oStyoi e mentre al Sol concedei 
re Spere errami' fenza dubbie a ferma j- * 
:he quella, che fià Valtreift mèzzo gtray. 
Nanfa centro dei Mondo' l proprio centro: 
Vvltima in parte ancor difiorctyC pièga.^^ • » 
A ferma anootyche mentre’i Soirotamh «»>. 
V. ^ t.-- Va’n 
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Va*n qfi»guifa\y'hor piti s*appr4ff4 aI cSp^ù 
T>e VvniAÉrfQMr fi: più lp»tAna.{cbio 
Nel maggior cerchio ancora, vn pU^iol r#r- 
V à imaginaniio^K ilqHal jimoua intorno -, 

> Scura i poli fuo: propri^ e lajci'l centro 
Del Mondo fuor del me\)ip ; e'n,{ui riponi 
ll.Sole^hora nfÙhUme, fsp alto, fito , ^ . 
lìora'n piuba^oi bora appreffar la terrai 
Hor dilungar fi, bore on diftorto corfp r 
Cantra gli ordin de’ fegni andar orrido ^ 
Hora feguirloie ne t’ifiejfo modo , < 

Fà ritrofa la Luna , e’i fuo bel cerchioi. v 
Finge ineguale ^e non rt tondo à pieno i f 
E la figura le difiorcfy e'I corfo , . 

Cosi di cfuefie due di fiordi fette , ; , i. , 

Vvaa ben nondimoUra, e non ci appagai 
L'altra mofirando è ingiuriofa^ ed empia v 
Cantra i celefii girila cui la forma, > . 

E ri t ondale perfetta inuidia , e toglie^ 

E’I lor femplice moto, onde Natura ^ , 
Difdegnofa fin’ duole y e fin’ ticbiamal , 

£ la filofofia fico ripugna 
A l’apparenl^ay.e con ragioni inuitte^^ . 

Le ribellanti fiale in terra ffarge ~ 

Ma'l fenfo. ancora a la ragione amie o'\:: ^ 
Mofirar fi pHo^ s’ altri in lontane parti i \ 
Feregrinando a gli Etbiopi adufit ' ' f 

Giungerà mai ne laferuente Zona ^ - 
Dou’e'l cinto maggior , che fafcta’l Mondo» 
lui fe’l Sole in qtiefio picciol cerchio^ 

Inegual fi moueffe, egual n on fora 

G y ' Il 
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^^piìiPìtingo a Iti fi» ' • 

^'Efe hdLiìnaf»r nelctrchia im^»r* » 

■ E'non yr^nito fi gir Ajft attorno i 
Vofo' faria mutar taluolta’l fito • • 

ji quella mdtchid.ond'èU/uo ^éUo amorfo, 
’&mnque fi» non f rè fuma màUi> mgcgno , 
lncmtrhvèro,inoomran<Zielf^^^^ 
■F'mgér noue la su figure^ emoffrt. ^ 
Ma che? ci aferma Ancor Veta ^etufia 

Le non credute mèrautgliè / ' 

E io' fuo* millo» e miU^ 3 o miUe lufirt, 

EmiUcyC miUeilfamlo/oEgitto . 

Par che fi vanti , en fi» moderne carte 
De le mensiogne fue famofiy e conte 
La già vecchia memoria ancor non langue. 
E fi ragiona'ancora'y ancor fit ferine , 

che nel girar de' fecoit volanti ’» 

La frima spera fi r tu olgé intorno , 
non da l'Orto lucente al nero Occafo : 

Ma dal Settentrione al Uex.z.o giorno 
E quinci dimofirar (s'to driyo^ efiimo) 
Come'l veloce sol fi» -, e ftu . 

Mentri ci declina far dal cerchio obliquo . 
E gl'ifieft afehnar (credendo ardire ) . 

ChAsoldueVolirdaVlt^^^^^ . 

nacque fe Atte volte ancor mori ne I Orto , 
Portando a noi da l' occidence l giorno , 

E lui chiudendo ne l'aduerfa ffsrte. 

«-»■»» J2 rtoj af -hilVltO iti Ctéi ftTttii 


E'I mutar dì quei funto in cut fermar jo 

et femhra'lSol e,efar fiu lungo l 
rL iamò PuuticalLomi 
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I)t tanfo variar faghnc ifiernif ' . ‘y 

Tor/i eròdeano: e fu dagli altri aferitto, v. 

A Paltò indegno degli Egitti^ induSiri ,\\ 

E mutatoci folftitio ancor ^ fi narra , s' 0 a A . 
Eerch’ei fu già ne^ lucidi Gemelli ^ \ } 

Hor e nel Cancro . E duncfue inHabil pu»tfi 
§luel, che fimhra là’ sii si forte affijfo . • • 

Nè cofiante è del Ciel l'ordine^ e l'arte^ \ 6 
Nè coflan^ a è ne' corpi, o fien d'immondei ì 
Eol^a materia dì più fcelta^e pura» , 

E fe pur-^uefio è vero ^è vero ancóra, . . l 

che del Settontrion Peccèl/a parte. > ■ v'. 

Fia neVMeriggto al fin cangiatale volta, , 

E quett-a in que fiale’ t Saliche gira errando l 
Per le difiorte vie d'obliquo cerchio , . ì. 

Àlhorfarà più dritto alto viaggio 
Per quella fafcia,ond'è partito* l Monde , 

Tante vànètati,e s\ dt/coreU ' > 

Vedrà,quandù che fia, Vetà futura - A 

Ne gli ordini fupremi» e pur fon queSte .. - . 

Del Ciel le veci,ou*è chiU erede, e’I penfaf . 

E di ciò la cagion s' adorna, e finge, • - " j 
Mutando regni, angj pur Regi al Cielo, 

Da eu% Pvnfk feaedatoìe Valtr^ sapere . a 
Già prefiodé te ftello alto monarcéL» i » . ' . 

E regnando*l primier,ch'e fù Saturno , ' - - 
Da lapart&,hor finifira, il Ciel fi ipòjfe ,. *■ V 
Poftia vfitrp'ando Gtoue alto gouerno 
Repente' l volfe dal contrario latoi . 

E mutando del Cielo ìt moto , e* l giro. 

Tutte infieme cangiò le cofe aforTa • 

G 3 §luà 
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tfo GIORNATA^ 
giu feggette ul v urtar de* Cieli, 
AÌh9r,come fi finge ^hnom eumene hieme 9, 
E ne V'olrimu età vicine A morte y 
Riuolfe'ndietro à gli unni il froph corfo, 

E ritornò verfo Vota matura^ 

E giù perfittare quin ci pnjfo, puffo 
Vago poumdiuenney e poi fanciullo, 

E con ‘tenere membra al fine infante: ■ 

E' duìtnfuntiu giunfe ai fine 'efiremo 
2>i quefiu Vttu, e fi nafte fi in grembo, ' ' 
• E argeleggi andò JleV amica Madre, ' r 

O di fauoleuntiche ombro fe velo / -, > • • ) 

Eer cui truluce VineoJlanz.a incertm 
JDè' corpi tutti y e dt\fupremi ancora, 

A' quali ka date Die perpetua legge , 

E lunghijfima ancer^ ma non eterna:. j 

Eerb-f quando che fia^ripo/o hauranno, 
Ceffando'l fer conti nùoi e certo corfih, 

E ben di era vedranfijn Cieie i figni ’ 
Anz.i'i gran dì de fvleimo f punente. 

In cui détte cadere acce fa , c dar fa 
^ìgiefia del 'Mondo mino fa moie > * 

Alhor vedr affli Sol cenuerfo in fangtto t 
Et altri figni fpaumtofite fieri' \ ' 

Nel voltomoilrerùdMorridaLun/f,^' 

E ero di ffe -creando' LE abro Eterno, ^ 
Sian*ifigm he* tempere fian ne* giomi, ’ * < 
E fian negli anni i fegni*'E i fegne hor fono 
Eur quafi note ne la Luna impreffe, 

E’n fronte al Sol mede fino , ondici et moSin9 
Ciòcche fa dlvopo ù la urvena vita 
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QlV/ìVR .'Sta, II? 

fitticéfii e rigidi mortati, . ; t , ^ ^ 
Spejfe'n turkata ,<oiiÌa^ndptia^:^ 

Venti, e procMlle^ e tempf &fija pioggia, ^ , .'<f 
£ V arida xfiagion conofie: anfora^ >vi 

Vhuom già canuto, e per t*^ng'vfij^trt9^\ 
£t vna pur di tante cafe,infigna,-,su.^ 3 

§Ì9tet,ch*è vero Signore,, e Ttere Maftro, ^ 
§luand" egti diffe: Rofe^Ìaddo,tl Cielo x 
Cidfi.c9nirifia,ehdefàrà'tempe^a*. x . > 

JE quefiò auuien quando Ji^moue' I Self ; , { 
Ver erette a fefcà^^e. tenehrefanu^ % 

I>e r aer4enfì^e*mpure y onde tralftce^ - , 7 : 
^luajt per colorate , e grojfo vetro, , \ 

Vero fanguigne , e.qut^fi'nuolto ei femhra, \ 

0 quand' interino al Sol figiruy e volge , 
Cornine Solevo piir.trt Soli tnjpeme ' . 

Van df si spauentefa^e fiera mofira, - , { 

Si come vide già V antica ' . */. 

V,t hor a aSncfiri tempi auuièn fituentf 
Là fot to'i fitte gehdà Trioni , >♦> ... • v^ \\ 
T alhor veggiam enare t ofiure nubi ; 

Difiefi in lungo variar, le verghe 7 .. - v.? . 

1 coleri de V Irt, e fiero turbo, • .? 

^inci anter fi dmofir a, pioggpay e nemejp^ 
AÌmen diaria mutata indicio aperte , 
VinfihdfidTjùnà ÀHcer dnei piedicf^ 

Co'l varie afietto't variar de' tempi • 

Ver che fittile, e fufdPl t€Jtz.o giorno. 

Stabil firenità promettefi fegna , 

Ma tella'ngroffa mai l*vn corno, e l'altro,, 
^luafi vermiglia , alh.or altrui minaccia 
V. - ^ Q, 4!- Gram 
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i5i OT^R'NATA^ 

Gran folta ptir di torHd*Attfii^ 

Il violeruv'f iì^ttuofo '•'* • • • 

Mai ^i*:fdgnimGitl 'Mt pi^ difiingue.'X 
- ^ regni d'AquUàhitanuMr ^fc altre .1 

^ér lunga t^eriinT^aHh ■ ^^■ 

jE fe giàmai tjMeila,(h^ I Sei circonda^ -* 

ÌJubihfa eùrenà-,^ l- auf te felle -y 

In sì'médefma ^dilegua, e ea ^ f 
j Giuafi egudlrftente al fuo jparir d attenda t> 

Vn plviid'o f eretto »yi martran.tfuiIU^, \r i 
jk/4 quando ad viUnpaneeMaf fiange 
i D/j quella ende^f^ rompt dJrelXcontefia. \ ^>1 

De l'aerea corend^attenih' l vento •' 

Seida più parti ella fifquareia y t filue^ . . 

1 itéifcono da più partii fori ^if ti . • 

' *' §iuafirepente'»efrncontefaif. guerra^'. . 

I 11 Cielo, dn mar, ■ eh' t tempefiofo campo 

I De le finora >' e torbide procelltj 

[ Maquefii figni fa cofiantiy avari ' y . 

ì L'alto voler di luiyche moue'l tutto. . 

I qqsI i piaccia a noi pace tranquilla , 

^ MoHrar dall'alto, o difgombrar dintorno . . ; 

§luel che fiurafiayminaceie fi ,e gratto . . , , 

■ A quella vita procellofa,o*neertA^i, n » • 

^ \ a . ' ■ *' ** 1 \A' * ^** .'. * t \ ► V 

lltìn6del]*Qua«a.Gi<wn»».,' >■ \ 
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Q_V I N T A. rf* 

Antico habittttcr d'ejlrm 

^ parte , . 

' % penfa à Itu 

• ‘ y^'* patria illuftre ■, 

> fortune^ 3 « 

graue ejfilio y 
£ wo///‘ I» faticofa^e du* 
. ' 2 ■ - , ' >•/>.' ra vita ». ^ : > 

Trafcorfi lufiri ^ al fuo fedele alhergVy ^ , 

It al corte fe albergator fimo fra • ^ \ 

Grattr^tèr' amico ari^'l partir e fremo ^ . •; 

Così noi y Che brami am dt far ritorno • 
Ciel,quandq che fia tardilo per tempo, ^ 
Da quefla mert fublime opacachiofira 
De la terrà yC del mar, che’ntorno inonda % 
Da cui molt* anni- Inudrimento ,,«7 cibo r. 
Ù caro hauemmOyC sì gradito hofiello j 
Dobbiam gli vltimi ojfici,e i detti y e i d.On^i 
Di pie tate yC d" amor y' dobbiamo i pegni^^ • , 
Di non ofcura,e non mortai memoria. 

A quella nofrasì pietofa,e cara 
Nudtice antica, che fanciulli in grembo) 
ìl*a€colfe,e vecchi ntfofiieney e folce : 

A quefio mar,che ne tralporta^'S pnfce , • 
Aquefct,onde^Sbiriamoaerferono.. ^ • 

Dunque narriam,come la f avita defira,iy. , 
Pw che’n tal guijh hebbe elafe uno adorno ;; 
Di vari habitat or frequenti e lieti.-. ■ ' 
^acèjfe tutti al fiu nelgiorno q-trintol. , l 
Si che non vi lafcìo {patio, ne clima ^ 

Di vafta Jolitudine, e dolente. 


Kè di pérfétuo horrnre'tncaiio.y tT'e¥Mf "• ' • 
Hauea la<d&tta jnhn del M'afiro Eterno , 
Bthei fiori dì 'fielle'lVtèl dipinto i 

E pur, com'oethi fuoi' lucenti, e vaghi. 

Già con la Luna in lui creato'l Sole J. 
^and'egli dijfe : L'Acqua homai produca, 
E' feC4 Varia partorifca infieme ■ 

Ogni vino animai, che vola,e reptj • 

E nel fitto iotmnandar tutti refentèc C 
1 fiumi diuen tar fecondi y e i laghi ; • - > \ -l 

E i vaghi armenti, e le fquammofe forme » 
De' propri natatori' l Mar produffe'. ì 
E quanto ancor d'immondo, e di paluSlre . 
Limo e ripieno, e /eh^a corfo,o moto 
Rijlagna, & impaluda in pigro letto. 

Sortì' l proprio ornameto, e'I proprio honore, 
Enonrimafe neghittofo yo voto ' 

Alhor che-Di o creo di nono il Mondo . 
eh' immantinente gractdarnafeendo , 
ìie lo fiagnante humor rane paluftri , 

E sì fatti animai nafeeano infieme: 

In guifa ad ejfeguire' l fommo Impero 
St moftrar V acque fircttolofe, e pronte . 

E tutti queiydi cui poirianfià pena 
Le varie forti annouerar parlando,' • v 

Subito nàti, in optrofa vita , . -i 

E tè mouente , difegharo a prouù , 

Di quelyche gli creo, V alta pojfanga. 

Che narrar non fi può con lingua huntOr 



QlVV.IlNiTìAi %S7 
Et aìhQr'pMimafù creata, e nacque., . ^ 

Dotato Inanimai d*alma,e di fenfo » • .1 

Eerchedt pianfé , e le fiondofe Jtcrpi. • . v^^ 
Degli arbori 4 ch'ai Ciel Spiegar le chiome , 
Eenc'hahkian vita^ondè fi nutrcy e crefce 
Da Vhumide radici' l verde tronco , , 
Animali non fon y ne' n cara dote 
Hehher dal Padre Eterno' l fenfo^ f l'alma, ^ 
Ondefentiàmo diuerfi obietti . ^ ^ 

Benché vi fia chi non dineghi, e togtia , ^ 
A'IefcerXjfeluOrggeydiro'llj^tronchi j 

Vh^nchtnarfi, vn ripiegar s fi fiejfo, i 

Vn difender i rami in cara parte, 
che qnafi vn moto di fronda fi braccia 
Per ficreto. defio d'amare occulto. 

E ne le piante ancor, fiupido finfo 
Cor^bbe alcun' anti co, ò che gli parue, , 

Ma refi pur-^quefia fintentia errante . - 

In quel filentio-a lor cotanto amico i . , 

Come fi fi a'. Creati il quinto giorno , 

Pur gli animanti, a cui non lega,e'ndura 
Eo^o, e tardo fiupore i pigri fenfi , 

E qualunque animale fi repefi gui^fa, 

O nel fommo de V acque, ò pur nel fondo. 
Prodotto fuperohedirealfuono 
Delu diuina^és immutabil voce, 

Nc(in pocj3Ì,e breui detti)alcun rimafe 
Efclufodal fiurarino eterno Impero . 
non quelle he l' animai , figliando in parto, 
Soglion viuo produr , Del fini, e Foche: 
nemenp'fpicciolpefce, onde finente . 
iCL £a-ì' 
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15 » GIORNATA 

La man M f>e/tatóre « fune auolt^^^' ' 

' :Per fé creta virtù y ^ • " •• 

Uon chi Vhou^^pr^ducey ò chi f copre' A 
Dimoile Jquamma, ò di ptù dura fi orzai 
Non querce* hanno le pene^ ò pur no Vhàntt^ 
Ma tutti fur ne le parole accolti 
E quaji irichiufi fitto certa legge , • 

Del lito i vaghi hahiiator gui"l^fantt • 

E quei , che nel profìndd*l mare alberga,, 

£ quei,ch*affiJ/ifianno a* duri /cogli, ^ - 

£ quei, che vano infieme in ampia gf^eggia^, 
£ quelli ancor, eh' erran di fi er fi a nuoto 
£ le Balene fmifurate,e lOrche,. 

Co* pefii picciolìjftmi, e minuti. 

E fi fra quefii ha pur chi'l molle pefi> 

Del corpo fiura i pie fifiiefie,e porta,, 

Son di natura ambigua , e quafi incerta^ 
E'I gemino lor vitto in terrai e*n onda 

V an ri cercando,non contenti a pieno > 

Di femplic'efca,b d'vn fil cibo alpafio .. 

£ fin frjn quefii le firidènti rane , 

£ i granchi di più branche, a cui s. aggiungo^ 

Il cocodriHo, e'I notator cauallo 

che del Nilo trafiorre i largffi campi,, 

£t ondeggianti per V affi utte’riue. 

Per eh* i pi ccìoli,i grandi , i dkbi^ e i ciertty, ‘ 
Sotto' l decreto d*vn*egualè impero ' 

EJfer vario firtire,e varia vita , 
jAlhor che dijfe Di e,Producan Tacque,. 

£ dimofirb con la m 'trabiV voce, 

^d^anto la vaga , ^ humidìt. natura' ' 

* Da 





Tié Vin^hil'humor conuenga eC pefci . 

Però che qunfe V urtar a' leui augeilty 
O pure ad animai ^ che J^iri m terray ^ 
Gitale e V accia a al notator marino , 

£t a qualunque gui'^^ in fiume ^ e'n lago^ 

E lu cagione è manifefia a* /enfi. 

Perché* l fulmon ne la finiiira parte 
pràt le vificere nofire hcCL proprio fito 
Spugnofioy e raro^e trasparente in gai fa 
Èyi spècchio tò d' altro ^che ricette imago , 
Xrlu ritornate fi rifiringe^ed apre 
§luafi manticefi) folle ^ e'I retctio^e Paura; ■ 
Spirando yO respirando y accoglie, e rendey , 
E ventilando e refrigerio al core , 

Ghe di purpureo fangue è caldo fonte . 

E con l ifiejfo Jpirto, onde rinfrefca 
L'interna arftira anco fi forma, e finge’ 

In vari detti la fonerà voce^ ; 

Ma diè Natura a le guiT^jLanti torme 
In vece di pulmon le curne branche y 
E mentre le difende, e le raccoglie , 

Dentro l'acqua riceucy o pur la Sparge y 
E cosi'.n loro'l .proprio officio adempie , , 

Gh'é .<juafì VYUgcSpirar d'hitmore, e d'onda'.'- 
Ma pur voce non manda' l muto pefee. 

Ne cèoigiefiico maiy nè manfueto 
Dtuerìtaynè fofiiene'l tatto, et vezziy. 
Onde palpa,e Infinga humana defira: 
Perche d' alcuni pur fi narri, e ferina, 
C'hanper propria natura' y e propria forte, ■ 
Qltra l'vfo comun y fonoro Jpirtoi 

j Altri' 
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1^0 GIORNATA 
Altri fuortonon pur, ma voce ancora ? 
Altri quafi parole , tn cui d$fiingue 
Non ben loquace lingua i propri affetti, 
Cerche non bafta al fuon lo Spirto interno , 
Ond*ei fi forma , e^l fuo Jpugnofo, e raro 
Pulmone,e la fua vota humida canna , 
Fifiela detta : ma la vece appreffo 
Sol ne la gola fi figura , e finger . 

A le parole ancor la linguay e i denti . 
Son d*vopo,onde non parla, e non informa 
Gli accenti fuoi quel, che di lingua è priuo, 
Ma'l fuon ne l'altro parti ancor fi frange i 
Cotne nel ante, che trauerfityC fafcia 
Le vejpiye l'apiyfi percote,e rompe 
L'interno JpirtOìO quinci s'ode vn reco 
Mormorar y che per V ària* nt orno aggira* 
Altri rompendo ne l*ifi:effa fafciay 
Che cinge* l corpo fuo lo Spirto interno. 
Canta battendo l'ale ,ei verdi bofchi 
Suonano' nterno à quei fonori accenti 
jDe la cicala a' lunghi eSriui giorni. 

Ma fra pefei nel mare, o'n fiumeyo'n lago 
Alcun non manda fuoriy b voccyb fuono, 
Chefia molle y b di crofta almeu coperto* 
Altri con vario fuon garrìfee,e ftride , 
Talché del fuo Sìridor' ri f nona intorno . 

L onda fruente, e dal concento il nonoe 
Trefr quel pefce in mary che detto è lira* > 
Stride' I pettine ancora , e frride a proua . 
La rondine marina , e quello, e quella 
Stridendo vola, e fi foUeua in alto 

Con 



lunghe ^e Ufiih 

Ma vV 

Ma vòcp'i^è\CfnghÌMljt, 

15’/ euce^H^0JM<^f'Aha\VP^f a^^h*^£l4p-. v vi 
, On4* al cucce volante ì.quMfifguéle;^ r 

\ Manonè veravù/fyf.xvpce a^emhra , . 

Vinterrfo fpir tocche fi fiega , e frange . 

In queWhfirrideManckeiend^eirìfHpnaM j 
Af /* fae^t^rMe quafi:, e fuafaueUa ,- i, 
j Tr« rapqttaf eli Umo, ha la loquace rana \ ' 

j JOe le padudf diaHtMriceJ^mmond^ . -X 

£ quef}'aum»,pm'^pulmone,elingu^^^^^^ 
Di cui compiuta è Vvna^ e l'altra parte, y. 
La prima al modo pur de gli altri pefci, ' 
E l'altra anfora che^manda'l roco fuono, ^ ^ 

I Al gorgo^uoì s'attacca » e fi congìunge^ . , 
Et vlular le rancagli altri ancora 
Sotto l' acque s'vdirpefiilafciuil . i 

E^vàdulttre è ‘vn'amorpfo inuitOf ^ • t 

Ondef cupido mafchio alletta , e chiatHU . 
Lafemina conforte à dolci no^tj . 

Ma'l velocedelfivpfia vece, e fanno, . 

Tadch'ei none fin:{a pulmone, e fangue ; , ^ 
Ma no^ha4ÌHna»pnd\ei formile dffiinguu^ 

fuon, che s'o4e, mormorar fu 
Ma ro^far gi^ dormendo. ancora 
E dormir fén.Vtdutihumidipef^^^^ ..... 

Eqfm\<hed,urat^ofiainu^^^^ -, 

Eirsche nonfahbian Vhumide palpebre, ^ 

Le quai chinate npl/pauefonno. . jr 

Kicoprojkglipcthia^n^^^^^ , 
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MMdAlfHbìdòhy^tittùi'ìf^^^^ ^vii'v ori- 
in cut fot ^ M 

L*a0COrbó'‘fè/bdto'^ Hhìifhóffòu*tO 5 " " • 
yiè gli traggo ^fìVcol j^o fHÀètttt'i • ^ i ' li 
Ma coni» c'kuia mmglt pàtp»ìo frtnd§^- 
£ JPeJfb preda fà^ dìqtteìy et» àffiffi ' • i. ’ I 

Sono » gti fcogli^o ne barene auoltt^ • 1 

O fifftfn fajfol h fitto* t euruo Udo ' L 

2>ormono a fio famenteyYn imo gorgoi^ • ■’ l 
In fuefia guifaè co* t pttngente ferr» ' vi L 
£refst l'or tit» ; e' l tape anco percofioi ^ >' • ' C 
Sidèit» » pena^in cost fifi\ed àltih > ’ • 'l 
Sopóre è immerfije'l fin dtd fieo ripofit • 

£ coH principio di fu» mòrte aggiunto^ 
Annidai hrene nel perpetuo fonnoi t 

Defio ei tratafi», e fe nauode à pena * -v 
Jd»*tvehce\delfinfittgi»nde^e vAfi» «. 

Balena mentre dortnedik fonde ^ 

£uor dai fitnitiò 'défiWCfite inalga^ e fidrgm 
La Jukfiflota htttìtfindf lla 
£ leggermente te fue pende intanto^ • . 
Agitale 'moue '3 e n'a f omlirópi n'oYtd ‘ " t.5» 
Vie ptu,i che'n altro tempo^ il finno a* pefiSl 
S' irrigale pur in fuHìneriggio efiiuOy ' > 
Ather chfifafie^pmotofi armenti I 

Trottò ne fi marine ampie ^elunche j,'- ^ •' 

Come creduìò fute pìfiri^ e l^^'e y • 

A cui fa Tàigà tmiHonà» "ifh pigro tetto - 

Dormono i lunghi giórni . e dorme apptefio^ ~ * 
L'indouino ‘ ‘ t 

Già numerato le fifuammofi gregge ; -'i 

Mtu 


CLVINTfA. 163 , 
Male fauole antiche in altra parte y 
Han più eppùrtuno loco . lo taccio adun^àà 
Di Proteoie d'Arion^ che tratto a ruta 
Dal veloce delfin,campo da morte . 

E taccio ancora i mal credati amori 
Del pie delfino ,e del fanciullo eliinto , 

Per cut fi dolfs^l fuo marino amante, 
'E:vinto al fin dal fuo dolore infuno ^ . j 

Morì gemendo' n su Vafciuta arena, ^ 

Ma fe dt ciò fi nega a prtfca fama ^ ^ 

CredenXjt alcuna, almen di fede indegnà ; 
Idon fi a r amie a hi fióri a fin cui fi legge» 
che la natura ancor ptetate infegna, , 

^ì*tafi maefiraa' pefei^ e qua fi madre, . 

§luinci al curuo del fin le gonfie mamme j - 
Die de, per eh' ei nudrifea i cari figli :. . 

et di nouo ancor nel curuo ventre 
Kaf soglie i pargoletti» e fi rientra, \ 

Ond'vfcì prima il non crefeiuto parto, 
^luand èpiù tempeflofo il mar fonante, ; 

Crefeiuto poi fia te procelle, e t nembi 
tecuro- apprende' l gir per V onde a nuoto • s 
SenT^a temer fiutfo $pumofo»ò turbo ; . ^ 

Arte paterna»e pur co ’ l padre appare . 
Giual fida atta a' nauiganti audaci , .;• > 

Ond' antiuede'l buon nocchiero accorto '■ . 

V horrida.guerra de* contrari venti y ' \ - i' 
E driz.zd al porto Pagi tata proda , . s 

Maq^ual canuto pefeatore, e lajfo, >' ' 

chiappo le riue del Tirreno inuecchì ^ . ' ' 
O dolmard' Adria, ò do l'Egeo /onore, 

..V .. ,0.lm!^ i 
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i^(4 <àfORKATÀ 

O lungè"! Caspio, ò lungo'ì ponto 
&n su lidi Vermiglilo doue inonda * • 

Il gran padre Ócean Germani , e Franche, 

Scoti, e Britanni, od Pthiopi\ed indi' 

§lual,dtco , habhia'iui l'età fua fornita 
Ke V infeconde, e folitarie arene, 

F'ntorno a eauemofi , e durifcogli, 

Hor Vhamo , & hor le reti m mar gettandé, 

ÌJarrar potria de gli humidi natanti 

Le tante /òrti f in cui difiinta, e fceur a 
L hr naturi yota progenie antica/ ' ^ 
L ben mille maniere /e mille modi ' 

Di varia vitale di coffumi,e d'opra 
Far v'orratCy e lor diuerfe parti f • ■= 

Fereh* altri ne conofce't mar d'Egitta, 

X l'ErithreOy che fa Vonde fanguigne i 
Altre PHircan e^e quel d' Affivi , e Per fi % ' 
Altri quello yin cui tana i piedi Atlante , 

X queUò',in cui biancheggia Indo, et Idafpa^ 
che 'fino al nofiro mare in tutto eflrani > , 
Od in gran parte .peregrini Ignoti . 

§}uanti ancor ne produce in grembo ^ e pajeìi 
VOcean fitto V Orfe,ò fittoci Cielo, 

In cui più non appmro'l carro, e l’or fa, . 
che quufaria quafi mirabil mofiro t 
Ma ptir da prima gli proda ffe in vita, • 
Tutti egualmente la diurna voce, 

X'n s\ varie maniere anco diSlmfij» " t 
X quinci auuienyph’ altri nel primo parto ’ 
Manda fuor l'ouo,eno*l rifcalda,e eoua, > 
T>*augeko in guifa, e non, fi forma' l nido, . 
Uè fon molta fatica i figli ci nutre i 
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Ma TMcqua,' I psfoin se caduto accù^Ue^ 
E'I fà 'viu» artimah che gui:^a, e nuota". 
Altri produce l' animai daprimaì 
Nè come’n terra l ^nmlo , ò purne Varia ^ 
Sogli on molti mefchiar Ime erta, prole T 
Lajciui angfUi ; ma progenie immtfia, - .. 

St perpetua fià Ipr fempre fecondai . 
\^on Itgitit^ nó^x,e tjfk Natura ^ 

Ha certo, UgguOnd'i. conforti accoppia," ^ 
^£fe pMrmtJce la murena al fiero , ^ , 

Mafeifie ferpentty I vn depone'l tofeo^ 

V altra no' Ifugge^ oHfuo marita abhprri. 
Nulla forte di pe [et ha d'vna parte . 

La bocca armata de gli acuti den ti , 

Da V altra affatto inerme, e quafi ignuda^ 
\ìCome hà fià noi la pecorella, ^ ?7 buO ^ 

£ niu» pe/ce ancor, come fi, narra, ^ 

Suol ruminare homai (atiofiel pafio^ 

Se lo /caro ne traggt. e tutti a proua ^ 
Hannodnguifa dtfeca i bianchi den^ ^ 
In due fila rtfiretti} e quinci, e qifindt ^ 
Vario, e difiinto è. il cibo , Altri di f tingo 
St pafct»e nutre'^ÀltriM funghi , e d' aigai 

Altxfid' h€rbe^umine,ouer 

0 ^diq!ueUe,(t}id'è fiumi ban verde' l fondo. 
Et adiri corre fir titolo fo a l'efca , 
che fuol gettar ne V acque hutnana defira, 
E pur di cibo human vago fi moflra , ^ 

Altri' l pefee minor ne l hamo ingoia^,^ ^ 
i La maggior parte pur de' pefei ingordi^ 
Scambióuplmentefi diuora^, cfirugge, ' 
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P maggior fempre'l minóre è pafió, 

jp JpeJfo auuieny che ne l'ifiejfe modo 
€^uel,che pur dianzi del minor fntoUM 

Tèce VfiUÌdafame,horfHggain>vuno . 
Jlfuo maggior, che lo perfegue,e caecia,, 

Z dal gran predafor fi» prefo al fine , 

Zt empia VvnOy e Valtro'l ventre tftejfo. . 

E quefiò ancor fra nei più ipeffo iucentrM: 
Terche'l pofiente,à cutfù dat^^ forte 
Scura humil plfbe^l grane iperio, esngiufh, 
Eafce de" più minuti duido' l /angue ^ 

E di (qualunque gli è /oggetto, e/erue. ^ 

E n che diuer/o è vn fiero ingordo petto , 
Qh' aliar a fame di ricchel^f^ , eÀ oro . • 

Stimola fsmpre,e*n/atiahl rende , *r . v 

Dal gran mofiro del Mar, che midè, e miUe 
Via men forti 'df lai per/egue,ed empia 
Di lor la fu a profonda alea voragoì • 
dà colui fatto ingiurio fo, ed empio • 

Del pouerel vicino i beni ingombrai 
E tu di lui ,rdpito,e prefo à for7a , * ‘ 

Codi le prede, ì le rapine antiche / • 

"con tirannico dentear rodi, efiruggi : 

JE qùafi parto à tue ricche‘3^ aggiungi . 
'^el,chen mélt'anni egli vfurpo rapate : 

^ E'n^guifa tal più de l auaro auaro , ^ 

‘ Z de Vingiufio più n"'appari ingiufto. c . 
Cuarda,che non t" al tendaci fine ifiefo, • 
Kel quale tncappa,e tè mede fino auolge 
(Mentre gli altri per fegue)' il pefee UautO : 
Io dico hamó pungente, ò nafcia, ò rete . . ^ 

non 
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J^on fuggir ai , non fuggirai fuperho , ^ 

X>opo tanti altrui fatti iniqui oltraggi , 
L^vltima pena , thè fourafia, e tarsia, 

H qual fajfo pendente al fin minaccia . 
Hor d'^vn minuto animaletto, e vile * 

. Hiconofci r infidity e i falfi inganni , 

fornai di frodi indegno e ff empio, 
di gtanchio la fauCy t dolce Carne 
JBrama de la marina. , e nchil conca s 
I^ijfictl preda y e pretiofa, e cara \ 

I*erch a tenero cibo vn duro vallo 
"Fece K atura , e circondoUo intorno % 

£ perché^n guifa fi congiunge y e ferra 
L’vna con l'altra forte ,e falda teiìa , , 
Che non vj panno entrar rfiorride branche 
Che fa dunqu'egltì quado in mar tfanquUL§ 

Sotto' l fereno Cielo ài chiaro giorno 
De' dolci raggile del foaue afpetto 
Code la concave fi dtfpiegUy e fpande t ^ 

Alhor quafijdi furto egli na fico fio 
Vn ptcciol fajfo entro vi gettale vieta. 
Ch'ella più fi ricopray e fi rinchiuda ♦ 
queFla guifa de la debil forza 
duo adempirei difetti afiiito ingegno , 

O di malitia, e. d'hupmo iniquo y cfcaltrtL 
Ma pur di r.o'j^a e d'infeconda lingua 
Maligno magijlero, e muta fraudo . 

Tuy fe brami imitar l'indù firia , e V arte 
He l acquijlary de tuo' vicini' l danno 
Schiua, e non fare a' tuo' fi atelli oltraggio , 
^uggi do' (ondennati'l vite ejfempio : 

’ Edi - 


• • 


«lò'^hX’ÉX. ^ 

La-poueftk , ch'àsymedéfmaVdJH'^ ‘ 


La-totéertéi , 

A' niU'ttim'oleBiild ferui homri 


Htirdil preponi y»Valteir^ 1 (^y^lfftjyo: 

£ di tejiejfo in te trionfale regn a\ ** ' '• 

che no httn Regno' egu ale yò $riehiy^'ó4 Indi. 



De' cohridi (Quella lei rajfcmbra. 

^ero fe^l pefce^chè irafcàrre a nuoto - ' ' 
Da' fembtdnti ingannato in lut s'auHiene , 
Tur duri iìn moTe occulto - 

‘ Jédììeggtero ì fùaydp^ cibdi ■ ' • ^ 


‘ ,É dì 7eggteroìfuardfma_ 
Dt^idicofiu'ùifi lujinghieri accorti ^ 


Son ne*"pata$iife" p'o^^ 'A'ugufii *, 

O de' RÌgiYrcblr^ìy"in guelfa gui/a ' 
S'inchinan prhntiàd hònorar rahel^a 
' De la Foriund^y^frafmUt^ 

Soglicnò'in cofòr htille té*n rditle formCy* 

Si corni t'v fèyòy timf^Yy iorrte cM^^ ' 

La vogfìk dh S)^d'clÌio*l fuo difetto;": ; ' 
Vaviandó^M'y^ • 

ÌXiofey/nò;dtle W^^ 

’ Sonò Màdehiy fì^^ofi ' •• * 

Co ’ pi h dolenti /e 'chn '^gltallepi allegri 
Priterutco' protèrut : V Tegole norma • ' ' 
SÌfadHb d\altrui'fi^ è d'altrui guflol 

'fdhhldgeùol non fernhtd.b léne cura ' 


Schiùar iinjidtófo, e dùtfo 


Di 
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2>i quefti i» gutfdy thè y? ceffi* l danno ^ 
che l'empietà folto* l contrario affetto V 
-, JDtf la pietà fuole apportar finente . 

2)i tai coHumi ancor rapaci lupi 
Soglion vefiir di manfueto agnello 
Candido manto, e fimplicetti in vifta 
Altrui'mofìrarfi.Fuggiyah fug^i,amico^ 

Il coBume sì doppio^ e sì peruerfi , 

Segui la verità . • Qradtfii, Ò*. ama . 

Il finterò condor d' almatnnocente ^ 

"E la nort violata, e pura fide. 

Viario è'I ferpete,e Vangueie quinci auuene^ 
Che*l condannò fintenx.a antica , e giufla 
A trar per terra flefi'l proprio corpo . 
Sincero è il giusto ^e nulla mente io finge ^ 
Corife Ciacoh, però gli accogliere loca 
IL* alto Signore' n fua magione eterna 
fida qteefio così vario rc'nce'rto albergo , 
Ou'habitiam viuendOrO l* ampio Mare 
E gr onde yC vafiodn cui firpentire draghi 
S'aggiran fin^ fine , e fieri moflri j “ 

E'n lui co* grandi fin confiifi, e miJlV ' 
l piccioli animali yC tutti infieme ' ^ 


Saggio gouernoye giufia legge afifrèn4 ' 
1 popoli natanti. Et hai ben onde 
Seguir dlalcun tu pojfa'l raro ejfempio^ 
Non accufarlo foly fi vitio fi colpa 



Di natura imperfetta in lor conofii* 

E prima tu non penfi^e non rimiri, 

Come fian compartiti^ a* vaghi pefci 
i propri luoghi , e quaji t propri alberghi^ 

, ■■■'■« ■■ Si- , 
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E i propri Regni , onde da quello a queffit 
Kon (oglion trapajfar ^fe non di rado, / 
Gli altrui campi ufurpado^l lettole' l tihi. 
Ma tra confini fuoi quafirilìretto 
Ciafcun fijpatia'entrd^l fonito Regno , 

Kè geometra i lunghi Jjfati, ed ampi 
Diuifelor^ne d alie mura intorno 
Circondò le magtom humide algenti j 
ìie termine vt pofe : e d^ ogni parte' 


^eUchelòrgioua t largamen*^ aperto ^ 

E quafidefiihato in propria forte.. • - 

- Quefio fen quejìi pefci accoglie^ e nutre ^ 
'Valtropafce quegl' altri» e colle ^ o rnonte 
Con Vajpre rupiy e con diSiefì gioghi 
Non irli dijpartcy e non recidevi pajfo , . 

Ma certa legge di Natura a tutti - 
Diuide con mrfura eguale , e giufta 
(Cornee prò"di ci afe un) l'albergo, e l loco^ 
euPcmgli altri fi raduni , e pafea, 

E quel, che bafii in Vnfol giorno al vitto. 
Già tali non fi am noi del Padre Adamo 

Eerche noi tralporttam de padri anucht 

I terinini già^affi/fì, & ampio acquilo 
Eacciam pur fempre d occupata terra, 
Cafa a cafa aggiungendo, e campo a capo. 
Città fiejfo a ditate , e Regnò a Regno, 
eh' a vicini fi fcemayC toghe a forra 
Conobber prima le balene , e l orche 

II loco, che Natura à lor prefcrtjl ? * 
^ìjreparato paJÌo,e'l 
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jy' ifote^ defilate 4 >ltra i pnefi ' 

Hahit(iti occupar, dotte non refia 
jy alcuna parte più la fiahil terra l 
Doue ptù non appare yO lido ò monte > 
Dou* arar non fi ponno i vafH campi 
D'innaui^abU mare^que non giunfe^ 
Spiando noue genti,. e noui Regni , 

E noUa gloria,' il nauigante audace » 

Otte nonprifca hifloriay h vecchia fama. 
Non ardir, non penfiero humano, ed alto. 
Del folli' tmaginar la naue approda . ' 
Ma quei me d e fmo ignoto immenfo mare 
Ingombrar le balene eguali a' monti , l 
Come fi narra da nocchieri esperti > 
Kedtjfbla,b ctttate oltraggio , 0 danno.. . 
Da lor ricette, 0 la nemica forala > 
Prouano vnquanco ingiurio fa , e'nftfiav 
Ma qualunque di lor mantera,e forte, \ 
§luafi in città, quafiin contrada arnica^ 
Anni paterna, con antique leggi 
Ne le parti del mare, oue fortilla 
Voler Diuino,e fitta natura, accampa, 
peregrinando ancor fen vanno i pefci , 

E da la patria in volontario ejfilio 
Son. rilegati tn parte ignota , e lirana, 

E fi partono in fieme accolti à Iluolo’ , 

E'n guifa di guerrier, eh al dato fegno • 
Lafcian le proprie tende , eV primo campo. 
Seguendoli fuon de la canora tromba i 
Alhor chei tempo deftmato apprejfa , 
DeJH da la psjftnte antica legge 

Ha DU 
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De la, atura, e frettalo fi, e pronti ' 
Verjo'l Seitentrion' ha» voltoli corfù • 

£ gli vedrefiì di torrenti in guifa 
Correr da la Propontide congiunti - 
Pìel mar Buffino . Hor chi li monete reggeì 
§lual imperio di Regetò. qual d'araldo 
Al Juon di trombe pubficato editto 
Il già'prefifio tempo a lor dimofira f 
chi guidai peregrini? Homo» ejmofci 
L'ordine eterno, che penetrale puff a 
Per le minute par ti, e tutto adempie' f 
'Honfà conte fa à la diurna legge 
Vhidiente'l pefcei e lei contraila 
V huom, indarno ritrofo,e ribellante ? , 

Perche fia muto, non hauere à fchérno 
Il priuo di ragion’yche via più folle . . 

Se' tu mentre ripugni à l'alto Impero, 

Del Rè Celeile . Odi la voce, afcolta 
Del muto pefce le parole, e t detti : 

Perche ci parla quafi'l moto, e l' opre , 
Onde a peregrinar t'inuita,e defia, 

£t a lafciar torbido flutto amaro , 
Cercando in altra parte acque piu dolce 
Ke' Regni d' Aquilone, oue rifcalda. 

Men to' fuo*^ raggi' I Sole, e meno attraggo 
De le fue parti più leggiere in alto . 

Piè Vauaro defio di merci , ò d'auro 
•Lor moue à trapaffare i mari , e i fiumi. 
Come gli huomini fuol ,ma fol d.immiiìte^ 

£ legitima prole amore, e\elo . 

Ma ricerchiam perch'i giganti altere 
t . - piti 
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Ptu fa Vfàtura non produce y e figfta X 

La ferra Pregna de Vhorribil parto ) .;*■ 
JA a d'elefanti ancoray e di balene 
Non fi riempie ^ EfifatrureyÓ' opre 
Son pur de la diuina Eterna Dtfira , ’ ‘ ‘ f 
Son buone A buone fitr da hi prodotte t ’ * 
Cfje le Produffe grandina' monti alpefiri^ 

Et a Vifole egualiié'ì noflro orgoglio ,, f. 
Volle abbaffare y e darne alto ^auentè .. ^ 
Con •jtoel si mefiruofoye fiero aspetto y 
E con la fmifurata horribil molt^. , 

Pero che Dt o (juando creo primiere 
Tanti animali y e si difiinti, e vari, 

E d'opere yB di moto ye di fembi ante y ' '' ■ 

Altri a feruirnegli produffe in terr'a 
Per 'v fio humano ubbidienti a! noftre . ^ 

Placido impet§,e talhorgraue, & ajpro l \ A 
Perfua grandellja, e per fua gloria aneortt^' 
Alcuni ahiri produffe y e. ni or dimoRra . 
Gluellayche fà gran co fify Arte Diutnay ■ 

E Diuina Virtù yche prsffoye Iknge 
PiìtyB men chiaramente altrui ri Splende . » 

}Aa de gVindufiri Greci il folle ingegno 
Le merauiglie del Sigriore Eterno , ^ 

KiuoJJeln gioco , ér adombrarle in. parte '■ 
Volle con fane fue menzogne adorne, e 
Mentre deferiffe oltràje mete yei fegni .. ■ j 
I>' Alctde hìtiitto i fauolofi Regni .. ,vj ».v iv 
Di que' felici ,e le già illuSrrt y e conte 1 
I fio le fortunate y e' l lungo corfo - • 

Di temeraria nane» e ci dipin fé 

U ì Lo 
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Lo /mi furato pefre, e't vafio grembo i 
Che popoli diuerji ìk rinchiude: 

Tal cheH profondo^ e tenebre fo ventre 
A le genti nemiche^ à l'arme infefte 
I* di battaglia vn periglio fo campo. 

Ma le naui da pefct in mar fommerfe^ 
An%i da vn pefce folo il fero ajfalto 
Tatto a mille fuperbe armate nani , 
TauolM non fu già, nè fcher:(o,ò gioco, 
Kèfauola è quel Giona in mar fommerfo , 
Lt inghiottito dal vorace moftro. 

Ma de V Alto Signor l'alta poffan%a 
Lie le picctole cofe altrui fi fcopre , 

JNon folne le più grandi. Ecco trafcorre^ 

A vele piene , e sparfe il mar fonante 
Con defiro vento corredata naue 
E pefce minutijftmo repente 
Tmrda',e ritiene l fno veloce corfe , 

Come ideila radici in mar profondo • 

IH au effe fattele quinci a! pefce il nome 
X>al ritardar fu dato. Eg^ an temenza 
Lion-fólo danno altrui balene, & orche^ 

O la feca marina acuta i denti , 

07 cane,o quella pur y che spada ajfembrav 
Ma taf pefce è nel mary ch'ai fine efiinto 
E pauentofo ancora, e'n guifa punge, 
che profia apporta ineuitabil morte, 

E la picctola ancor marina lepre 
Eepenté ancide, e pur s' agguagli' l danno 
In paragon co'l prò, l'vtile auanx.a : 

E ci gioua de' pefei ancor l'ejfempio , 

" Ma 
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fe. * ftè[[o ben vnfttriye fiimi ^ \ 

Huomjùfe' pefci.y e qnefia vitjt è il mMre\ 
i:t h larete^che filmeiain alto^ V 

JE fanti •vari pefci in se raccoglie , 

J? fomigfianteH gran Regno del Cielo * i 
Che ne^ fuo* lacci ne raguna^e firinge^. • 

E pei gli eletti ne* fuo^ •vafi accoglie , 

C^r altri fmr gettate gl% di fiirigneye par te ^ 
Cosi auuerrà nel con fumar del Monde^ 

Ch<^ gli Angeli. •ufeiran'^ [ariti MiniRri 
Del Grudicio Dittino \e fian dtwfi 
1 rei da i giufii^e ^uei dannati, al foco^ ; 
^Itf ejli a la gloria defimati in Cielo . 

Vi fon dunque de* pefei^e tuoni, e rei: ~ 

E l buon la rete non inuolue , e lega, 

JPta*l leu» ‘in alfe,/ i( V'humo non Vm cide^ ■ 
irla d* innocente l bagnale puro fangue ■ • \ 
Df pliag/ryprtnofa^iHuorn^tu^fe^pefce^s'.. u l 
Tu fe' qùffLpèfce , à tu% b* aperta b'eccee • 
Dimofiro la' naterà 'enttonafcofail 
E' l libero •voler, che' ri te ri ferbi.^ /K 

$on le bilance tue 'dffihrie , h parti v 

Huom,tu fe' pefce,e'l pefeatore 'e Pietro*^ 

O chi di piètre ha femhtanz.a , e •vece» ' 
^luefio Mare' e il y-arige!ot ', in cui fi fondà - 
LaChieffPf eh* e di ITt Ir [aerato' albergo, 

Non tésjìerìo buon pe fee, ò rete,od hamo^ ' • \ 
che non ancide àttrui,rna'[ol confacra% - ^ 

Se pefee [et , fuor de le torhid* onde - • ' 
Sorgi [ublimey e'itempeftofo flutto ' 

Non ti [bmmsrgaif [e t^mpefia in aitai, 
ì H ^ NuO* 
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Kuota Jefuri ^ e ti rùoura al fondo ^ ' 

E f'è tranquillo' l mar, fra l* ondò feherl^» 
E s'è procella pur fonoraje turèo, 
Guarda,che'l nembo impetuofo ^ e denfo 
Non ti per tota fra gl t /cogli al lite , 

Ma forgi hornai , forgi dal mar profondo, 
E'I Hoftro ragionar da Vende emerga . 
Miriamo in alto, alTQomo al Qielo i lumi, 
Veggiàm mirabilmente' l lido adorno , 

Il Jal tratto da Pondo in bianco marmo 
indurar/, e qual purpurea pietra 
Rojfeggiar fotte’ l Cièlo il' bei corallo, 
che dentr' al mar fu moli e, e tener herba^ 

E tra le conche biancheggiar lucente 
La dura perla, e tra lincultt areni * 
Eiatfimcggtar l orde e/tafr cote gemme ' 

X>i più colori le dipinte peeirtJ ■ i. 
Nutriti- antof ne V acqui, 'e l'aureo veSo, ■ 
Et ha Honda i fuo' fior,ehe (barge, e portM 
Soura le Spohdè.,e quinti iuc{d'oflrò, : \ • 

Anco njplende.e ciò, ch'i Duci infitti . . . 
In lieta ponipa trionfale adorna, ■ 

Ctò, che adora ne' po(fenti. Regi , , v ' . * . > 
O nt’ purpurei Padri hoggi s'honorà^ j», • ^ 
E h'llc:ì^^a,e tejo.ro, e cftra pierei^- /.* a. 
Del mare,an^i del mar cortefe dono , 
Mill]altre aggiungi ancor beìle\z,e ,g fefiei 
E maritime vaghe altere pompon . 

Spira' l vento foaue, e placid'atfra 
Co» dolce mormorar fujfurra,e vaga^ 
E'ncreJ/a l'ondai che ^umofo argento 

N Euf 
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Tut tra lì fcegli , ò fre/s*al curuù lìàa \ 
Somiglia^ e Jpeffo a' lucidi T^uffiri ^ 

Z.' a equa profonda j ^ a' foniti raggi , : 

I>el Sol fi tinge di piropo in guifeu . 

Le vele fiarfe ventiUar lontano ' •' 
Veggonfi Rancheggiando a cento , a m{dp^ 
JE’» cor fa fuperarcaualli^e carri, \ « . -r • •_ 
B Spiegar le famofe infegne antiche ■ ^ 
Dipinte naui^ e co' pungenti rofiri 
Tender Vhumili vie . guizzare intorno^ 

Gli humidi pefciy e dimofirar fouente 
Il veloce delfino' l curuo tergo, 

£ lieti rimbombare à fi^on di tromba 
Le Spendere V acque ^egU ar fanali, e t porti 
Tieni di nani , e d'altri in varie forme 
Centefii legnile bella antica mele 
Tar ampia firada a' cau alteri illufiri^ , 
B frenar di Nettun Virale Vorgolio, ^ . 

B i premi ancora , « l'honorate palme r 
De i vincitori to feorgo , e'n varie antenne 
La gloriofa inchino alt a Corona^j , , , 

TAagià com'huoyche dentr' al fin^ ondo fi 
De V Adrian fi tuffi in Iteto giorno , . , - 
B'n celebrato honor di pompa antica , • 5 

B cerchi i piu ripofii ofeuri fendi, . • 

‘ B t duri, e fotte'^l' acque accolti f cògli, , . 

B i fecretiyche'l mareafcondeingrernbé'yf. % 
Ter riportarne sìt gettata gemma . , 
Tra fuo' purpurei Padri al veglio Luce 1. ^ 

Così dal fuo profonde anch'io riforgo , 

B da gli ofeuriyC tenebro fi abiffi , 

H s La,* 
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La hella>verita , ch'iut fommerfit 
far che fi giaccia , porto in chiara luce, 

£ pure a gli occhi de^ mortali ejpofi a 
L'offro da contemplar» nè manto appanna 
Le care membra , è velo'l crine adombra. 

itor dà gli ondofi campi alarmi à volo 
A' ventofide l'aria ardtfco^e tento, 
chi mi dà Vale'n guifa at colombai 
ferch'io foura le nabitè'foura i vento 
M'irv&Vtfi Ve fità volanti al del vicino 
Mi Jpaty ?^lueì,che fornai del ne fcorfi, 
M'ajpdi ancor , mi porti , e mi fofiegna 
Per quefio procellofo ,e' ncerto Regno 
De la fortuna, che fi varia , e cangia 
In tante guife , e tanti alberga, e pafce 
Turbinile venti, e pioggte,e neui, e fiamme^ 
Ond e turbato de gli augelli* l velo . 

Era già ornatoci Cielo, e pieno'l mare, 
Verdeggiauano i bofehi^e i prafi,e i monti, 
Gettando Di 0 commando , che foura' l fuolo 
ferrefire iffer volando i vaghi augelli 
Per r ana,in cui s’accoglie , e fi condenfa 
§lueU.'humido vapor, cb’effala in alto 
Dal freddo grembo de l’opaca terra . 

Talché repente gli animai pennuti 
Ne l' aaroin'cofmnciaro’l volo, e’ l canto, ^ 

E chitràhmti pefei era pur dian:(i 
Defto,tra't fieon di tmìti augei canori 
Hor darà gli occhi in preda al pigro fanno ? 
E neghiti ofo, e lento à i vaghi augelli 
Cederà nel loiaré'lRè Superno f 

O’n 
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O*» recìder gratta a thi ci nutre ^ e fafee f • 
GiuegH'^'duevolte a preua^e innd!(i aì gioraf 
£ quando' l Sol da fera i raggi accoglie ’ 
£V Oriente fcoUrito imbruna^ ^ ’ 

£dTh di foaui notevh bel conceritbS^^ 

B* hor tacita Talma , e non /onorò 
Trar vorrà l'vno \'è T altro è frèmo temp^^ 
Che i* appella dal fuono,e'n lui fi chiude f ^ 
E s’aprél giorno firepitofo , e*ntentò ' r*?- . 
ji Vopre fàticofe dè’^ mortali f. ' > v. 

jih non Jia ver. Ma racconttam feguendà 
gyèl quinto di le buone ^ e nobili opre . 

Sono d pefci fembianti i vaghi augelli I 
E trai notante^ e"l volatore alato 
E ^afi parentado, a quello't nuoto 
A quefiò’l volò die Natura in forte, 

E Vun'o\è'V alìrò t liquidi 'f^^^ \ ; ' J 

Con le fue périne feca[econ là' codài \ 

Jìor mofi'd alqudtòlhor\uafit gif ò at tortài 
Che'hvece di timon gòu erniari corfo , . 

Son diuerfipero \ ch'à pefcil cibo '' ‘ 
Minifird l'onda infi abile ^e vagatiti , 

A gli àiigèlit là fermai e fi ahilttrr a ^ 

E ero' al notante iìècè^ari i piedi ‘ ^ 

Non fon comeàtyptdnte. e quinci jntùienel 
che quefio n e forni tò\ e^'queln'lpyfifo: ^ ; 
Ma pur al ero è editto, tlqual fouènte^\\'^-- 
Scendeva predat sii larenofé riue 
Etel Nilo, /cónti piè Natura dicdé i'' ' > * 

AnZ^i i piedi dal fuòlo hebbefó‘1 rìòrdè t'" f 
che pedo il fuól fit détto in Greca lìngua , ^ 

N c A Un-' 
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A V incontro vn attgel per l\'aria à<vqlo •• 
fi Jpatia^e foHrafali ognhoralpefo,^ , 
TortAf e fqfiiene del fuo debil corpo , 

A cui piedi ne^o Vùlma Nutura» 

Come gVtif^^tgni rielfublime volo - -, 

A mirar alto,» diJJ/re:^ la terroj» 
Eauijoc* porge esempio à nobiValma , , 

Cpèj^ira alCièlo yC prede' l fuolo a fcherno» 
Quejlo \(a rondinella appar Jimile , 

£ tra fajft pendenti in ^erde Speco, ' 

Si forma i- nido di tenace fango • ' 

.In cut s'apre a gran péna angufio'l varco : 
Cip feto' l nomino la Grecia antica.,. 

Altri de' volatori han piedi in forte 


Ma pur. . fon male acconci al far rapina , 
£t al cacciar >e'l nutrimèrttdye l'efca - ' 
Cercan ne l'aria. Annoverar fi àqùefii 

Si può la rondmella.^ peregrina X . . ^ . 

A cuì df, piedi in vece % fi bdjfo volo , ^ 

Che vicino al ter ren con Vate l radt.j , ^ 

£ quella arkcor eh' e de l'herbofe riucj . 
Habitatrice , onde riparia è detteu . | 

Sono in molt' altre \ 'guife àncor diuerft 
Gli augelli fe digrande^à; edi figuryy ; 

£ vari di color , vàri di vita,' ' 
D'opere.variatiy ejt cojlumt . 

Hora iafci 'ando a dietro, i molti modi , • 
Ond'han le penne fcijje y o'njìeme aggiunte^ 
^luafi di pelle ,0 diyagina^auoltey . . ^ 

O fuor dì rnodò pur tenere'y e. molli : 

Dito xch'. altri Jìan puriy é^.'altri impuri > . 
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G^uegj^MfMìotenti, e manfueti in terrn ^ 
Scelgono' l vitto putidi feme, e d*herha,i 
Giuejii fon vaghi di ptù fero pdBo , 

Di cruda carne, e d'atro f angue' ingordi. 

Fero Vvnghie pungenti, e curuo'l roftro 
Hebbero'n vece d'armi , e penne al volo 

Fili de l' altre veloci, onde la preda 

Sia tojlo prefa , e lacerata in parti. 

E non fi fà di quefii, o formo, ò greggia. 

Ma foglion'i feroci andar folinghi 
A la rapinai e fol gli a c copi a, e giunge • • , 

Amorofo de fio di cara prole^. 
di altri raccolti fono in vari formi , 
D'amica compagnia bramofi,e lieti, r 

Securi no .* che gli perturbale farge, 

Z Spejfo ancide tl predator rapace^. 

E tali fon le fempHci colombe, 

A cui n .pretto fo , e bel monile 
Fa la U attira di colorile d'auro, 

E le grìi, peregrine, e i magri florni: 

Di quefii, altri figgetti a grane impero 
Non fono, e'n libertà tranquilla vita 
Viuon quafi con proprie^antiche leggìi 
Altri hanno' l Duce , fy ordinati à fquadre 
Seguon la feorta lor per l'aria à volo. 

Altri fon'propri habitatorì antichi 
Del fml fiatino, altri volar da Unge 
Sogliono in terra eflrana , e'n altro clima 
Cercar più caldi Soli innanzi al verno. 
Altriritornanpur co' freddi giorni, , \ 

Feregrinandoàlafiagioneefiua-». 

, . ^ Tornano 


lÈ't giòrna'ta:^ 

Ternano at fin cC autunno i tordi i Doté 
Nel tepido confìn del verno algente, • ' 
Doue fon tefi lor ben mille aguati 
Ne Vinofpite terra. Al tri gV inganna 
Con rin fedele in fi dio fa gabbia . 

Altun gli prende CQ^l' tenace vifcé y ; 

£ ne le reti Àlcun gt'inuolge; e lega* ‘ 

*£ la cicogna ritornando firidlfid' 

La prìmauera le fue verdi infegne . 

Jlltri fon de la mano a'vez.x,i aue^Kt, 

Che dolcemente gli lufinga, e molce^ • 

£t à la menfa del Signore vfati. 

Altri fon timorofi. e i dolci ntdi ■ ■ 

Tann alcun altri ne gli 'humani alberghi,, ■ 
Altri feluaggi quafi, e quafi alpefiri , 
prendono' i iuoghì foltt ari in grado k, • 

Ma gran varietà la voceyo'l fuona ' i 

tà ne' velanti augelli ,e gran dinaro,. 

Altri taciti fono, altri loquaci 
Senza mufica alcuna,e fen^a canto. 

Al cun^ altri canori. Ad altri infogna ' 
D'affomigliar del fuono i vari accenti 
La Natura màrfira, e Tvfo,e V arte i •• • i 

f la piegheuol voce in dolci 'modi - 

lnchina,<tr al"^. altri ritro fi iridotti' ■ ’ 

Con perpetuo tenere ìn 'vn fol tuono 
Mandan fuor fempre t immutahilvoce, 

J? pompofo'I Patton , fuperbo'l gallo ^ 

£ la colomba placjdà,e lafciua, ' ''' 

£ la pernice Perfida y e gèlofa, 

Ch'à depredare i cacciatori aiuta, 

''' Atnan9 
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jAmein* alcuni di r ac cor fi inficmcLf, 

E coni unger lo forze , et cari alberghi, 
G^afiin vna città comune à tutti , 

Sott’vn lor proprio Re. V impero y e' l fafio 
Ri cu fan* altri del fignor fuperbo , 

Talché ciafcuno a se prouede^ e penfa.'^ 

Sia da quegli' l principio , onde i'ejfempio 
Trendiam per l'vfo de l'humana vita. ' 
Comuni han l’api le cittati, e i tetti 
Di molle ceraje l'odorale celle} - ' 

Comune'lvolo,e la fatica,e l'opre " 

Di mirabil lauoro,e i cari pafehi ; ' ' ■ ' 

JE comune hanno ancor la prole ^ e i figli , 
che non fon nati in dolorofo parto 
D'amor lafciuo.il qual congiunge, e mefite 
L'affaticate infieme immonde membra > 

Ma con la bocca fuor fucchiati^e fcielti ‘ 

Da gl' odorati, e rugiadofi fiori . ^ 

poi tutte infieme in bella fchìera accolte 
Sott' un ordine folo,un fol impero ;• 

Seguon d'un Re, eh' e uenerato a proua . 

E non fofitene alcuna vfeire a' prati 
D' herbe ve!ìiti,e di bei fior dipinti. 

Se prima' l Re non incomincia' l volo. 

E non e quefio Re per cafo eletto, 

O per fortunuyche fouente inalza \ 

ji. fomma podcjlà l'indegno, e'I vile , 

Eie per giudicio de l'errante volgo , ^ 

He come herede de l'antico Regno • 

De gli ani antichi nel fuperbo folio 
S'ajfide gonfio del paterno fafio , 

JE'nte^ 


DìGkìz. ; Googlt 


4*' 


'm GIORNATA 

H*ntenerit9.da lujingheye 

Ne r arti pellegrine incoltole rozz>o: 

Ma per naturaci mhil Regno acquijia ^ 

JE da Natura ha le reali infegne 
D'oro lucenti y onde s' adorna ye splende^ 

D gli altri di grandezza , e di figura^ 

E. di eofiumt manfueti auan^^* 

E ben d'aculeo %l Re pungente armato^ 

Ma V aculeo non ’vfa in far •vendetta > 
Rerche fon leggio non in hreue carta > 

Od in aride foglie^ o'n frale fcor/^a, 

O'n durtjfima pietra imprejfe^e fcrittei 
Ma da Natura entre le menti infjfe : 
Ch'oue è ptù di pojfanzuy e di •valore 
Riu •vi fia dt elemen^^ayC di piotate. 

Ma qualunque de V api il Rè non fegae^ 

O purfmoSira in vbbidir ritrofa 
Del temerari ardir toSio fi pente ^ 

O di fica tracotanXjt» e finte' l colpo i 
Fiero caftigo in eè medeJmo^Ò' aJprOy 
Che già folcano v far gli antichi Rerfì^ 
Dando à sè fiejfi •volontaria morttj • 

Niun barbaro Rè di Perfiy ò d'indi^ 

O di Sarmati pur fi nouOy h prtfcoy , 

Con tanta riuerenza al regio fcettte 
Vide inchinar fi i popoli denoti , 
binanti ne •vede nel minuto ir mìo 
Il fornatunato Rè de l'api indufin > . • ^ 
che l' arme yOnde Natura' l fece adorno^ 
Nonvftne' foggetti, enegli humili. 

Qdan di Chrifio i fruita quali è impofio 

' Cha 
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che non Ji renda mai per male ihmale , ' ‘ 

^a che nel bene il mal s'auanT^i, e viìicn^K. 
Odan de l* api cafie il fante ejfempiày 
dH'mitarlo alcun fi premia à fdegno ? 
eh' ella nel procuràrfi iipràpèio vitto 
Non gudfia ì- altrui cthoye^tml corrompi^ '- 
Ma di cera fi' Jinge i dolci alberghi, x 
La qual da vari fiori accoglie, e mefee, » v ’ v - 
L pur di fiori l'ingegno fa , e d' herbe ^ 
H^gn'intùr.nOoipiranti'l "Varie odore . 

Loca à^tafua Capace an gufi a Reggia 
1 primi fondamenti y e fura ajperge 
IX'humor celcHerugtadofe fiillex 
Liquido primate poi tenacOyO denfo, 

I con cera fottil dtuide,e parte : ' 

MtnutiJfinUcelU,y.àcuidifoura 

La fomma parte i,ch\e;pendente , e caua^ 

Fu tesìudini, e;Vol(es e l'vna à V altra . . 5 . 

S' appreffa.in gHtfa tal y eh' aggiunte ,0 fceuft 
La vicinanza ler diSìringCye lega 
Fin forùedfijìcme la tenace mele ^ 

E fà nonruinofò à lei fofiegnoi 
Si;:(ftepuo^fofienere\ld^ì^,pefOy.^ , - . . 

E rit^f^s che'^gtu non COggia'l melce, ■ 

E ben fi mofiraf ingegno fa peccata ■ ^ 
Architetto.jne 1'. oprale n.el lauero < . . , ^ 

MarautgU.ofo,efaggia,e dotta à pieno 

Di quanto'! Geometra injfegna,e troùa» \ 
Fercheformbde celle in giufio 'spatio ' ' ' 

Con fei angoli tuttOy e fianchi e guaiti 
£ non per dritto l'vno à V altro appoggiai . / 
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Ma <JueHe ìnfime^ fedi ia gTttfa. 
jiJe [durane fue eoncaue'pArti , .*« ■' .m \i 
Cf'<' nulla ne patì fce' ! fùmh%6 , t TimÒM r - • ' 
Ma cerne anneutrer potrei narrando \ ' ' 

I>e^ Ciì'"’ /lUgetìd^ller si iTàtie vite ì' " ‘ " 
L*eJ(faf%<- gru dentro l' adunco pied9 i 
fortandì. onde fi felce ^9 Uhr a 

T ra l'dure incerte l^ngitatlf ' volo^ ' 

Mentre ne' giorni nahilofi^ e breui, 
Lafciand'à dietre'l Termodente^ò VHehro^ 
Zaffane i larghi mari^ e’» sii f apriche 
Sponde fogìion vernar de /'ampio Nilo* 

Tal per fauo'rna in mar tra venti^ e l'onde^ 
Altre riue cercando^ & altre partii 

f**o corfo fa Spalmata natte» • 

§luefie han di nette fentinelh^'e {conè^ 

Che mentre P altre in pfacrda' quieta 
Dormen fecure\ van girando intorno^ 

£ te notturne in f die ^e i ^'enti^e Paura ' • * 
Spian da tpite parti impìgre^e pronte» 

£ poi fornita quella gttardta'e'l tempo' ' 

Di lor vigilia al fu on quajì di tromba • 
Defian gli addorm^atiy egli occhi aljbnno ' 
Danno peP' brette Jpktioi e'in quellà vett' ' '■ 
Altri fuccede al fati cefo vfìcio »'' ", '-i' 

Pna precede P altre, e quajt aitanti' 

IP alte infègne precorre' e poi Jf volge • > 

Hel tempo dato, e la fuà forte^e'l loco. 

Chef co nuiené'dl Duce, altrui concede* • - 

Dimojìran molto di ragione, d'arte ‘ 

£t cieogne,e'ntal guifa al tempo titojf» . •• ‘ *- 

flMafi 
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à Jjtiegate infegne in ^uéfie farti • ^ 
Veng^n da piu lontano ignoto clima* ' ' 
J? le nofire corniti amica guardia . 

Lor fanno intorno in ampto ftuol cogiuntt 
E fon fidata [corta al lungo volo 
Centra la forx^a de' nemici augelli* '' 
Come foglion guerrieri Inglefì^ e Scotio 
O Germani, & Hiheri vntti ib lega^* 


Et in quella fìagione in loco alcune 1 
I^on ci appar la cornicele poi ritorna » 

T inta le piume d'honOrate piaghe , • -?. 

E del già^daté aiuro t fegni mofira, : *- 
Deh chi defcrijfe lor si certe leggi t 

Dì_si pietofo ojfi cto ? ò chi minaccia 
S'i grane atcufa, ò pur s) giu fi e pene • ' ' X 

jf chi gli ordini fermi , e' l proprio loco ■ 


Per mutate abbandona in guerra, o*n capo? 
§luinci prendete effempio egri mortali, 

E l'hkòmo impari da gli attgei volanti 
G^uai de gli holpiti fìan le giufie leggi, 

Kè chiuda auaro albergator fuperbo 
Le dure porte a' peregrini erranti 
A me:^:i^a notte , ò lor dineghi' l cibo. 

Se per gli. e fir ani augelli i nofiri augelli • 
on ri cu fan d' e fior la vita in guerra, 

E de' perigli altrui fi fan conforti, 

E qual altra cagion di fiera morte 
In Sodimà versò di fiamme ardente , 

Dal del turbato , e spauentofa pioggia f 
Che la ragion del violato albergo 
Spre1i(Zata,e retta? e quell' iniquo oltraggio f 
f Ma 
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Jida Is pietà fa cara ^ s ‘ 

JLa qual de le et toghe è iteci hia mafira^ 
TyeH ar ben può de’ figli il delie amore 
y fi gli antichi Ixh o, e fianchi padri é. 
Ciucile d’intorno al gehiter languente^ 

Ji crei pet lunga età. cadere à terra 
Sogliono i vanni, e le minute piume. 
Stanne Metofei e te già afflitte membra^ 
£ nude di pennute:, e Iteui foglie. 
Scaldano al velator taffato, egraué 
Soauemente con le proprie penne, 

£ gli portano’ I cibo, end' et fi pafia, 

£ fiUeuano ancora, e quinci, e quindi 
Con l’ale’l tardo veglio', e’n quella gui/àl 
Le difufato membra à l’vfi antico 
dà richiamanti,danno aiuto al vola. 

Ma qual fà noi di fiUouar l’inferma 
£adre non fimbra fa/Hdite,o laffe f • . 

Chi n’ impano à lo fiaieii grane pondo f 
^luel ,cpj’è créduto ne l’ hi fiorie à pena* 

£ non più, toflo difdegnofi, e fchiue 
A l'altrui braccia le caduche membra 
Commette ? el mal lecato ojfeie a feruti 
Hora prendtam lodate, e caro effcmpia 
Di materna pie tate, e non fi do ^ga 
Di pouertate, 'o di tnifiria alcuno. 

Nè de la vrta fua di fp eri, e pianga^ 
Mentr’ei riguarda I magtfiero,e l'opra 
De la pioto fa rondinella induiìre. 

La rondinella di minute corpo, 

Mu difublime egregia, e chiaro affetto, 

Leuera^ 


Digitized by C 


Q^V l'iN T 'A: tif 

Po4ierMi e biff>gnòfa‘l pròprio nido . ^ 
JEUa mede fina pur componete finge, 
JPretiofi via piò. di gemme, e d'auro, 
iPerche d'ogni te foro è vile^l pregio 
A lato à quell'albergo^ in cui s'annidéO k 
L a fapien^a. e' ben è faggia,e fcaltra ■ ' •. 
Afentfelia del volar mantiene ^ é ferkto \ 
La vaga liberiate ^ e nutrè^e pafce 
J pargoletti, ancor teneri, figli t 
Securi da Nnfidie, e da glt afsalti 
De gli altri augei fotta i fublimi tetti • 
Là doue Vhuom ricourai e per.vfan^^- .1 
Al conuerfar human cosi gli aue'l^a, K 
E mirabile ancor l*ingegno,e l'arte, 
Ond'à se flefsa le fue proprie c a fé i, i. 
Fa fen\'aita d' architetto,}) fabro > ’’ \ 

E le fefiuche pria prepara,e fceglie, > 

E le cofparge di tenace fango , , 

Per congiungerle infiemt. e fe co' piedi 
Lion può in alto portar tenero limo, 

L'ali d'acqua fi spargere poi di polus 
Arida, e teue, ond'ella fà di nono 
La fango fa materia à l’humil cafa. ' ? 

Con quella, quafi colla, aggiunge infiemw 
Le già fcelte fefiuche, e di lor forma ■ 

Il ntdot^' fidili à cui fe gli occhi acceca. 
Pungendo, alcunosella'ì perduto lumo . 
A’ ciechi rende con la medie' arte: 

Hor chi di pouertà fi lagna, e plora 
. Miri la rondinella, e grafia fperi 
Da quel Signor , eh' à lei n larga dote 
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Diede, e A ricco dond (irtele d ingegno 
Onde di pouertate,e di fortuna 
Ogni fciagur agogni difetto adempie 
In s\ lodatale sì felice in opta . 

Vhàlcione del mar picciolo augello 
torma di palla in guifa'l dolce nido 
D'arido fior, che* l mare in sè produce 
t i pargoletti figli à me7l^o*l verno ^ 

Da la tenera fcinde^ e frale fcorz,a 
2de V areno fo Ufo, in cui depone 
De Voua'l caro fuo portato pefo , 
t quello auuien quando da fieri venti 
J ' mare à terra fi per co te, e frange, 
t biancheggiando di canuta spuma 
Sparge le molli arene, e i duri /coglia ; 

De Vhalctone al defiatfiparto . ^ 

Efipi(o*l furor d*horrtdi venti y ' 

Son quete l'onde ttmpefiofe, e*ntorno t. 
Sgombre le nubile ferenato^l Cielo 
In si tranquillo^efit felice qfpetto 
De* fidi auge Ili à la progenie arride • 

E*n fette prima d\st ben giorni 
Suol couar l*uoua la pennuta madre, 

Ke gli altri fette nutre i nati figlia . 

Et k queRì,^ d. queUi ha'impofto'i nom$^ 

DaThalciene* l nauigante efpérto > 

tt al candor del lucido fereno 

Da tutti gli altri gli diRingue y e figna » . 

fluefio ci rajfecuriyi ci conforti 

ter che chiediamo à Di o le gratie, e i denti 

X# qual,fit'n gratta d'vn minuto augello, 

- hhor* 
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L*h9rrìbilptaeAyégrjfnde,t! 'ojtjhmart ' 
I» me'j^al afpro tierno, 

È h ritiene^ e*l fa tranquiìlOy e piano : 
Che far kys'egl' intende al mfiro /campo 9 
O /e prouede À l'huom fuo figlio eletto , 

• 2>i /uà Ditiìnità Jembiante imago > ^ , 
La tortorella dal amor dìfgiunta 
Non vuol nono con/orìe,e nouo amoro , j 
Ma/o!itarÌAj emefià vitaolegge 
In /ecco rarhOie'^n perturbato fonte. ^ 
La fete efiingUe\e del marito'eiìinto i. 

Così rmoua la memoria amara, 

A lui fua cafiitd tonferuay e guarda^ 

A lui di moglie ancoraci caro nome i 
Perche Joluernon può l'iniqua Morte 
Le fante leggi dt vergogna^ e i patti , » 

A cut s^aflnnfe Vdhn Caria in prima, • , 
G^uinei la vedoueìla ejfempio prenda ^ ^ 

Nè baldanl^fa à le f tonde nozKe 
S'aff'rettiye tufi ne l oblio profondo 
L^amor fuo primole la fua prima fede, ^ 

V aquila in ti leuar la nobil prole 
E' via più d'a'tvo di (degno fa^ é'ngtuìlai 
che di tré figlt i due percùte^e (caccia 
Con glidfpri colpi de* fuo'‘ duri vanni i . 
£7 terzo alleua,à cui no'a manchi* l cibo ^ 
che ftiol rapire*! predator volente , 

E forfè altra ragion più beliate giufia, 
non auaritia del nutrir la fpingBy 
Ma ferùero giudiciO\ohde riprcùa 
(Com’à Ut non conuengdfÀndegno parto 
• Eercho 
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perche 'uolge i fuo' figli inuerfo'l Sole 
Sospefi in aria ne r adunco artìglio , 

£ quel^ che non dechina a' raggi ardenti 
La ripercoJJ'a vifta , e'I debil guardo, . 
Ma'ntrepido nel Sol l' affi fa, e ferma, 

£ fi etto à Jua,eglì altri abhorre , e f degne 
^ Pur com" indegni di reale honore ) . 

Con quel fuo genero fi, e gran rifiuto. , . 
Ma gli [cacciati entro' Ifuo nido accogHu 
G^uellafChe rompe l'fijfa ,,e quinci' l nome 
trende'i ed Aquila fia bafiarda,e nata \ 
Di genitor deforme yod altro augello : ^ 

. hlè gli la f ci a perit^d'horrida fame , 

Ma co' fuo' figli lor nutrifce , e [erba,' 

£ tali fon quei duri acerbi padri , . 
eh efiongono i bambini fi fono iniqui 
giel compartir fra fu oi l'hauere, e l'cfca, 

£ tutti quei , c'hanno l'artiglio adunco^ 
Aìhor ch'i figli timidetti' l volo ■ 

Tentan primiero, e Jfiiegan l'ale à pena 
Con mal fecure ancora, e'ncerte penne, 
di Jpingon tofio dal paterno nido : 

£ s' alcuno al partir e tardo, ò lento ^ 

Con l'ali fue percoffofie ripercoffo 
Lrecipitando'l cacciai fiero padrtj . 

JAa ver fi i, figli fuoi l' amor e, e' l !(^elo 
De la cornice affai di laude è degno , 
Che'n attto di pietofa,e fida madre 
Raffrena nel lor primo ardito volo 
La debil prole, e lor mimflra'l cibo 
.Lunga fiagien^per che s mmt,i, e crefen^ 
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jE moUi fono tthcora^ e vari àuj^oUi, • 
età non fÀ d^vopo, in generare il mafòhh'^ 

‘ Come grauiài fian dì vento , e d'aura • 
h€a fon pofeia infecondi i nati figlia ' 

N è fan perpetua la vento fa prole - ■* • ■ 
i D'Eurò i Nepotf, ò pur di Noto, e ttAuJfrè • 
Ma fen\a mefcolarfiy e fenz,a' coppia ' 
Disparitale arnjrr con cep'e, > fifiia ' 

L,' attoltorfcfje tt tardi à morte giUngéì^ 

1 Merd^igliofo''al Mondò yC raro mofìro, ^ 

che co'l fecòlo fuo Va vita agguaglia V • 
Hot fe' deride alcun gli alti mifieri 
Dei a no fifa dinina inuitta fede, 

creder può , che da Virginet chiositi 
De V intatta Kegina il Figlio vfcijfe^ ‘ ' ‘ 
Di fu a Virginità feruando'l fiore : ' 

f Miri qual dia f amo fo, e certo eff empio 
I Ale ce fé diuine alma Natura^-. " 

E quel yC he può ne Varia augel volante^ 
Foffihsl creda aDt o che può te' i tutto % 

E i medefmi auoltoi prefagio, e fenfo 
Hanno quafi diuinOy ond'e preuifta 
De* guerrieri la morte: An^ taluolta 
Sogliono accompagnar V armate /quadro , 
Anteuedendo la fanguìgna ffrage 
Ded*hàrridahattagliaye'l' fin dolente^ 

Ma chi potria de le locufio à pieno ' ' 

Gli Jpauentofi ejferciti narrati? ' • •>’ 

eh' ad vn quafi ii'gùerrd horribil fign9 
Sogliono a fchiere folleu affi in alto 
Et accamparfi/^ ingombrar d' intorno 
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^luant*el It^rgo paefi, e i dolci fiutti >« 

i^ka^ non toccar, che dtU /aurofto Impero . . 
)Lor jìa ptrrntffo'l depredare i campi t . ^ ^ 
X)ebbo anco dir come al merìggio efiiuo , 

Le canore cicale i verdi bofchi, 

* ^Ig^aji nel ^etto h attendo interna lirn^ . . 
V accywc^n^v^cpn continoi accentiì, 
O come'ncontrp alSol rtpnri , c fchprmi ^ 
Di IfppgM ferirò fi^ ed'horeJarde • 
Cerchi i 'angeliche da antica Athenf . 
Ala ftta Dina fu nutritole facrof' , -, . 

E cornei fole in fra gli augei volanti - 
Adopri i denti, e in quattro pii fi fermi? 
Benché due n h abbiti V Afìic ano augello , 
C'ha si gran corpose di si grane pefo , 

Scura due tanti eglt'i leggiero appoggia ^ 

E l'ali fue qua fi di cuoio Jpiega : ^ 

E come penda l'un da l'altro aurato, ^ 
§luafi catena inannellata,e lunga . . 

E'n quefia guifa pur attira, infegni 
Di fcambieuol amore i fermi nodi , 

E come gli, occhi de V auge l notturno 
Stan {ornigli a,nti,afi huom,che tutto in te da 
D^htimana fnpien%ji a vani fi udì f 
Eerche di queUo in tenebrofo hqrrore . 

La vifia^èfirtOt^e pò Jet ah a lumi infermi 
La doue'lisol lejen&brefijdfierda 
Cosi di quejli ajrpare acuto ingegnò.. ■ • 
Nel voffo 'contemplar : ma in vera luce 
La debtjmente imbruna , e., tutta adombra* 
Debbo anco dir come ti fueglt à V opre . 
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Di canoro augeilin l'acuta voce^ 
che lungo mtuona yc' l Sol richtamay e dejlto 
Il peregrini é'I buon cultor de' campì , ; 

UunQ aLfuo faticofo aìpro viaggio^ ,, 
l'altro a fecar le già mature Fpiche ? 

O dir come ne rompa l dolce fanno , • . 

j. £ n'tnuiti a Uegghiar con fida guardia : * 
^Centra l'dnfìdte d' aUHer farlo antico 
Il tardo augel-y che già fottrajfe al rifeo 
I L.a gran Città del Mondo altaKegina . 
lei {coprendo la notturna {rande , ’f 

£' l Barbaro crtidel ne Vomirà occulto ^ 

■i Che per ofeure vie faliua in aitò 
, A quel fuo trionfale altero montCy ' 

Olle già forfè in maejlate augujta 
I Alta Rocca a V Imperio , a Gioue il Tempio? 
O deferiuer doglio del bianco cigno 
Il diuino prefagio y,e'l dolce canto ? , ' 

AnXgl'anteuedutaye lieta morte ? 

Onde l'alma immortai s'affidale Spera 
Bar fi là foura'l Ciel per grafia eterna , 

O del verme Indiano ^ a cut natura 
Mirabilmente fà le cornay e Vali , ’ • 

Zspor fi varie , e sì cangiate forme ? 

Pero voSyChe fedendo yàUuIiri Donne 
Tejfeteyt.ritejfete in tronchi, e'n fiori, 

E'n piti merauìgUofe altre figure 
. Pretto fo lanoro, e cari {lami 
' Da lunge a s^oi mandati infin da gl Indi , 
Per adornar di vaga , e molle vefle 
.Le care membra: Voi ne loprafii Donne, 

I i z De- 

i 

^ \ 
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X>eueterÌ€hiam/iri%eValtMjnente' 

€)nel 'eh* Altre volte ragionare vdttte : 
rtforger dehbiam , rifrefoH manté 
-Di nojira humanitate, e farci eterni* 

'Tutte ve f ite alhor di lucere d auro 
titjplenderete al Sol^che l'alme iUuflra, 
Afftfe in gloriofa, & alta fede y 
E d'altro ornate ^che di perle ^e d ojtro. ^ 
fior à te mi riuolgo,e tufupremo (w, 
jpf»*gli altri honore haurai ne gli alti cor- 

Immortal.rinafrenteyvnieo AugeUo . 

E qutHo fia quafi odorato rogo 
Di chiare laudi y in cui Infama antic» 

Si rinoui nel Mondo^e Vali jpanday 
E per quello fereno , e puro Ctelo 
‘ Lieta fi fiatij,e glorUfa a vclOy 
A rcherno hauendo homat gh Arabt monte. 

Di e frd gli altri dipinti, e vaghi augelli 
Quel dtythe prima difòiegar le penne 
^ Varia vaga alfuon del alta voce, 

Fè la Fenice ancor , come fi narra. 

Se pur degnu di fede e yecchtu fuma, 
r i « mirubil fcrmu il Padre Eterne 

J)imer'tul.rinufcente,vmceAugeUe 

Figurar volle quafi tn raro ejjempto 
Vimmortaly e rinato, Vnico Ftglt^» 
che rinafeer deuea^come prefcrtjje 
Quand'ei ne generici* Eterno Parto 
Loco è nel più rimoto vltimo cima 
De VodoratOyC lucìd* Oriente , 

Là doue l’aurea porta al Ciel.dtferra 

Vfcenm. 
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yfcen^Q'l Sèi, che ferts in fronteH ghrn9* ~ 
Kè quello loco è già mieim ù l*Orto 
Efiiuo,ò ptìr à l'Orto * onae fi mofirn 
Il Sol cinto di nubi à me!(j(o'l verno: 

Ma folo À quett. 0 , ondaci n apfnre,& efce 
G^dd^i giorni, e le notti infieme aggMaglié9% 
Jut fi /tendone gli aperti campi \ 

Vn larghi/fimo pianane valle, ò poggio . 
dn quell\ampie^a/ha dechina Ì p forge^ r 
Ma quel loco e creduto aizzato al Ciela 
Scura i nojirifamofi horridi monti ' . . ‘ 
Sei volte, e fei la verde ombro fa fronte • 

£ qùiui fenXjt luce al Sole è /aera 
Opaca felua,e con perpetuo hon'ore 
J>i non caduche fronde è verdé'l bofeo , 
che l'endofo Ocean circonda intorno , , 

£ quando de l'incendio i' fegni mduBi 
j Nel del la feto neLcarreggiar Fetonte , 
SecuroH loco fu da quelle fiamme^ . 

JE quando giacque in gran dtluuio'l Mond^ 
Sommerfo, ei fuperò VhorribUi acque , 

Nè giungon quiui mai pallidi morbi , 

O pur l'egra Vecchte:^afò l'empia Mortt^ 
Non eupidigiafò fame infame d'oro ^ . 

Non- fcelerata colpa , è fiero Marte, . ,z 

O pure infane amwldi morie miquiu , \ 

Sono Vere lonteme^ e'I duolo ^ e't lutto^ . , \ 

E pouertà d' horridi panni inm\ta , 

E i mal defii penfieri , eie pungenti 
Spinofe cure, e la penuria angùfta^ l 

^iui tempefia^ 9 di turbato vento 

l S 
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HcrridaforXt^t fuo fntór non mofirk •. 

Kt four'a i cetfnpynai lofcure ntibi^ 
Stendoho'l ne^r^ e tensbrofo velo^ 
d'alto cade impetuofa pioggia^. • 
Ma*'n'mex.&o rhormorando vn vino font^ . 
Lncido forge, e trdjparente,t puro, 

^ d* acque dolci.e crifiàllintabanda. 
T.ciafcUnynefe eglifiverfai oj^ande.,, 
Talché dodici •voUeH bofco irriga^ . . 
Gluitd alza rami da fubìime tronco 
Arborfrondofa, e non caduchi^ t dolci- 
Pendono i pomi tra le verdi fronde» ' 
Tra quefie ptante^e'n quella felua alberga 
ApprejfoU fonie P' unica Fenice y 
che de la morte fua rinafce, e viue» 

Augeil 0 eguale a te celejH forme y 
che vtuace le fielìe adegua , e'I tempo 
Confkma,e vince con rifatte membra». 

E 'come fiadei Sol gradita ancella ^ 

Ha quefio da Natura ojfcio,e dono, 
che quand'in Cielo ad apparir cominciai 
Sparjd di rofe la rioueìla Aurora y 
£ dal Giel caccia le minute belic i 
Ella trk.voltey e quattro ih, a V acquo 

SommergtH corpOyC pur tri volte e quattro 
Liba quél dolce-humor del vino gergo» ' • 
Pofcìaa volo F inalba, e fede in cimtt • • 
De V arbore fronde fa , e quinci intórno 
La felua tutta fgnoreggiaye mircu» 

Et al nafeerdel Sole indi conUerfa * 

Del Sol già nato affetta i raggi yo'l lume» 

‘ . Ma 
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Ma poi che VaÙYA Ài nuet i acid’ auro , 

Onde fi amme^^i à’I Sol^ ri iphnde, e ^Ìya^ 
ji Jpa^gèr pà cominciai dolci' modi i 

lì facro cc.nso\eìa noiieìla luce 
Con la mirttbìl i>oce affretta^ e chiami ^ 

A cui voce dt Cintho\ ò'di Varnafo 
Holce armcminnen Jì pareggi ìàrinp'aYte', > i- 
Hè di Mercurio la cdnàrki cètra ^ 
Vajfembra, nè mot^è^do’ì bt anco cigno ^ 
Mapot che ‘Febo dèi cctvfie Olimpo \ 
Trafcorre vlumineji aperti carnpi I ' . 

£ per qtièlV ampio cerchio iniornO è voltò t'* 
£lla<trè vòlte ripercójfa al fetta 
L’ali d orale, dipinte^ al Sole applaude 
Con non errante ju'On lanotte^e’l giorno^. 

L la-medppna aneor parte ^ e di li ih gue 
L’hore veloci , e qu'elV Rccefa fronte 
Yenerarfa tre. vòlte ^ fin fi tacet 

Tur come fa delf'rrro ojcuro bofco^ 

E di cue’ tenebrofi , alti horroH 

Sacerdote foìinga^à cui fon conti 
1 fecreH dèPCieìo^e di Natura t 
Fcro''dt tiuerenz^a , e d^honor degnu^ 

Ma p'òffètnm ceriio fe cento luFfriy 
Ne la vemfi'dttk ftìt grattò ^ e-tarda, 

Ella , che'-^a pdffaie avolo i%emb’i 
Eoteua^e le fo'noyè^àlte procelle''^ ■ • ^ " 

Eer rinoudr la ìhtrnca. n)ita\ eì'tefnpo '' 
chiù fo ,e ri fretto pur da (paz^i angufH^ 
Fugge defbofco vfato il dólce albergò ^ 

£ di rinafcer vaga t lochi fa eri ' ’ 

* l ^ A die- 


6 

' > 

a 

r 




•V X 

vi 

..■'■ìo 

'n i 

io 


n 


1 


aeo .GIORNATA 

A noia ainofiro Mondt^ ■ 

Ou^Hfà fu»\ Regni Virnf^ortuna Motte . . 7» 

Jì già driT^^.iìnnetchiatal lenta • \ 

Jn quella dt Sotia famofa forte :t 

Z di ' feltie deferte iHi ricerea'^ * .,i •• > 

Rer tffn caltHienip fe creta fiorir^ * . . ’ ì'à 
Z fi ricoura ne 

Zt alhqr coglie de l' aereo giogOc 
Zorte faì$na. fublime. » A cui f ur mc^o. 
Comparii di, fenice' l caro n ome , 5 • 0 . . 

Cui femper. non potriajco' feri dentf ^ 

Serpe (quammofoi è pure auge l yapaejt^-,^ 
od altra ingiuriofa hortida btlua-> » 

E cbèuji alher ne lo ipeluncbe f venti , 
Taccipn fià cauernofi horridi ch'iofiri.^ ^ 

Zernon turbar co' lor torbidi ^rti 

Del bell'aer purpurèo'l dolce aspetto^ .. 

Nè condpnfata turbo i vani campi , , ; 

Del del ricoprey& al felice Augello ; - 

Toglie lavijìa de' foaui raggi •' .* . , ? 

Quindi nido fi fa: fia nidoy 0 tomba ^ , 

^lueUo in cui pere^ec'iQ rinafcaye.vi^a , 

VAugel^the df ^c fiejfo è padre ^e figUÙp - ; ^ 
Z sè modefinoxegli produce ; « cria » ' 
^lumeifAc^cgPiofie faticca f^^ , ^ • 

I dolci fu cch't^tp fu fagtù odori y ■ 

Che fcUgaLTv(OyO l'Arahp f elide» fi , , , ^ - 
O figmeo fattolo fo, od Indo aduilo^ . » ^ 
c) che produca par nei molle grembo 

De' Sabei fortunati aprica tcxra ^^ . ^ ^ 

Vi. 
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I Vaurm di Jpirante unioni» 

Con le. fue cannéti bdlfamo rfigunni 
Nè cuffia, mancfiy è l'odorato acanto^ ' 
Nè de Vineenfo lagrimofi fliUe, 

E di tenero nardo i noui germi , 

E di mirra "o' aggiunge i cari pafchi t "■ 
binando repente' IvariàM torpO y \ -- 
E le già quote membra aUuogai epe/k 
Nel vètal letto del felice nidoy ' - ’ 

E neLfafJo fef oltre ardente cuna 
Al fuo nafter prepara anx.* la morte^ • 
Sparge poi eon la bocca i dolci fuccfjt 
Intorno, e foura à le fue proprie membra* 
lutdejfequìe fue fifa morendo. 

E deboi ‘già con tufinghieri accenti 
Salutaci Sole,an\i l'adorate placa;'.. ' 

E mefce burnii preghiera àd’humil canto ^ 
chiedendo i cari incendi,, onde riforga.y 
Co’l noueacquifio di perduta forala • l'V 
Frà vari odori poi l'alma Spirante , 
Faccommanda al fepolcroit non pauentto 
E' ardita fede di sì caro pegntr. 

Fame di vttal morte' l corpo ofiinto 
S'accende , e l' arder fue fiamme produetj,, 

. JB del lume lontan concepe'l fico, 

Ond’egli ferue oltra mi far a , e flagra t 
Liete del fuo morir i perche veloce 
Al rinajeer di nouo egli s’ affretta * 

Splende qnafi di fielle ardenti' l rog»^ . 

E confuma' l già laffo,ep»gro veglio - 
La Luna'l torfi fuo raffrena, e tarda^ 

li Mpaf 
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E par-, che tema iti quéi mirakil 
Natura fati ce fuy è fiducie madre i. > 

Che non fi perda'l'htmtortale Augello 
Ma di gemina vita in tnèìuz^'al foco 
Fofio il dubÌQ confin dtfiingue,e parte^ ^ 
Ke le ceneri adiifie al fin emuerfoy . 

Le fue c*neri'aecoÌ4e:figliradunà 
In majf * conden fate ,9 qua fi in vece v 
L occulta Virtkd^ inferno fime^. 

E quin ci pri ma l* animai ci nàfee » : 1 

E' n firma dono fi raccoglie' n gir oy 
Eoi fi riforma nel primier fimbiant* t 
.E da le none fue fquarciate spoglie . 

Al fin germoglia V immortai Fenice, . 
Già la roz,^ fanciulla à pocóyà poca . 
Si comincia à vefiir di vaga piuma^ \ 
^^lual farfalla tal volta,à fafsiduintm . 
Con debil filo , fuol cangiar le penne-, • 
Ma non ha per lei cibori nofiro Mondo 
Ne di nutrirla alcun fi cura intanto. 
Ma cebefìi rugiade intanto liba 
Da V auree ftelle y oda l'argentea Luna 
Cadute in criflall ina, e dolce pioggia', ' 
^uèfie wcogìie , e fa ben mÙLe odori . 
Sin che dimofiri'l fuo maturò aspetto *. 
Ne le trifeiute mcmhra'indi fi pafct,\,K.' 
Ma quando: giouinetta homai fiotifee^^ \ 
Fa volando ritorno al primo albergo , ■■ 

E quel, eh' auanza del fico corpo eftintOy 
E de l'adufie, e'ncenerite fioglie, . 

Ynge di carenò' odorato fuccù y i . 

^ i» 


1 . 



ìln etti bedfaihp^lue^nìs,»nfo^ , e <\ 

E con piet^/a h’(Kf^Àì^J’fMf^rj^jt3,s ^ . *’ f» j ' 

E t ondo 7 c.ómt pàUd^'^, ; ,\ • ^ i 

E^.(nrtm»do’lcQ'pi»di ^xallutid'ortAyi^ 

Si rtu^J£e del volo »’, ^’’.' 

E raccòmpja^na immmàiy^ furè>4\ r. • .;<\. 
jy/iugei ^f^efijèdun^^nadrdyiilenfi^ 
jin:(^nffercftOKgkà»deiniQrnpy.in^^ .. t 
EÒI quafi nnbè^WìW»^ €tr((Ve4^ V. • . 1 
.di'tìtnti.^gtéerrieri^ alcuikb Ardifoc, 
jil peregrine Dace andar incotitrà^ i * * • 
Ma del* ardente JS.Ì le . firade adortu , 

JSon il fera Falcene.ardita guerra 
Gli mone fi quel; eh’ i folgori tonanti- ' 
(Cond,e fàuola antieafed CiH miì^reL>^ 
G^ahit jdè'' harhàrefche 'horrÌHe tetine > 

S forgia dai 'fu are 'Tigre it-^ de* Marti ^ ' 
jDì pròno fi. Ornine y e d* aurea pemptu\ . 

I Altare^ e dd xoronaH crine adorrtoy . 

! Eukpureo'd manto •, ch'èdipintOye ifarfo 
Val lago-dt Seria di perie^ e d’orOy » 

E co'l ficn d orn al fm defirier fiumante • 
Regger fideiàf'ipoluvirofi torfo ^ , , 
per la tgtt^d*Afitria alcole fuperboy 
Ou'hebbe formnàtOj tlgg ar/tpio impero i . • 

V Tale ancor. vk^mètauigliofQ in vifia * 

I V Au^lrinafo y* exónreaie honorty , • . 

' E reui'-pòrt amento i vanni ci fiicguu.» . > 

, Jl color è fférpureo fonde fìtmlglifu . «' 

I Jl papauero lento aihor ck’^\Gieh . • 

\ Le Tue fos.tteMrar fenduti Sol xoiemim > • ‘ 


2W4 ^IORNA1!a 

Di qtiéfiA À iui ri^lèndè Vj n. 

U tùlio M ctfHÌt0y^tb:ca^^4fl tergo, . r. 

Sparge la eodo^^ ché df lutiàoro ' ^ ' 

Rajfemhayed'ofi^o^poi màcchiatayfrìnata. 
Ne le fm penne aneora ornale dipinga 
pMr torne ile rugiade fa^ eàurmn nube . 

mefte . • ^ " 

Verdeggiante ^eraido m-bei verrmglit 
JSt d gli alm eeralei; e biàntM fiorii v ' 
Ha due grand^ectiù eguali d duo giacinti, 
E riluce dà Icr vinate fiarmna i 
E pur gemma fimiglia'l refiro adunca . 

La teSia le tir tonda egualcerena. 

Come la cinge al Sol co* raggi ardenti , 
Sonle gambe fyuammofe ,ed*or diiHrkte, 
Vvrf ghiere fate, e la fuaformaiduSìre ^ 
Trd quella del Panon mifia finiiglia -yx . 

E de V auge f che' n riua al Fafi annida,^ 
Grande è tosi,th*d pena augello , ò>fera 
N.iia in Arabia Jitagrande^^ agguaglia» 
Pur non e tarda:ma veloce ìB pr<nuu* ‘ 

E con reale honornel ratto vele ' « _ 
La regia maefiate altrui dimoffrà *> 

Del verde Egitto vna eittàte antiem i, ■> 
Ne' fe eoli primieri al Sel fjt [aera : . ' 
^uiui /erger folea famoJo T empio „ 

Di ben cento colonne altero, e grande,. 
ad fuelte dal T beh ano horrido monte »> 

E quiui,cdm'èjnma, H ricco fafcto 
Ripor fotea /àura i fumanti aitarli «r* . 

J57 car9^pfPyfdefiinAà9^.àl.foeq,: l^^^ 

^a ii 1 "Atta 


Adorjtntlè delSoll^rdeni^.m^p , ^^•^l 
fivtmmeggia*l fetae n^ctfoi el JkcrsfHm^. a 
Con odorate nubi ondeggia^ e ipira» , \ •_ 
Tal ch'egli aggiunge à gli fiagnanti 
I>s PeluJtÈ^ e Jpargendp odpn mt*rJ^. y 
Di se riempie gli Ethhpi^ ^ gl* ' .'. r . 
MerauigUàndo à la n^rabil.viUa mv . > « ' d 
Traggt t'.Eght»,e'l peregrino AugelU . V'. *-: 
Lieto falteta y e fefieggiando honora 
Repente,elafuaformain /acri marmi . 
Scoipita^e in lor fognato' l nome , e'lgi$rn§^f 
O fortunato y e di te padre yO figlio >. 

Felice Augello , e di te ftejfo herede, , . . 

Kutrito,enutrtioryCui nondifiingue . ^ ; 

Jl vario fejfo^ e. lunga età vetuSla^-^^.:.'^-^ * 
ììon manda^come gli altriyttl fin* efiremn^ . 
He Venere corrompe yo'l fitto diletto . % t, , a 
Non cangia mdtholitoA '^nn dijfiolste» ... '• 
Cui di Venere in vece è lieta ^ 

OndeTtnafei poi l'jflèjfioy.ó' altriy^ x-\ \ , ..'«L 
F con la morte immortai vita ac^uijli , \ '^x\ 
TUypoich^jav***ldeXfi^ijrt0xi^ai montà. 
Cangiato ^ quaji^ e cariato' I Mondo , «a 
Ferpetuo ti cànfijffi, e ^uè^. eterno, -r*.T 

A te hpedafimo^ogn^r pari,,ejjno^ÌMt0n vxV 
JE tu fie' purdekrs^girardf' taptpi^ o 'v' .>^3 
F de' fie coli tanti in lui trafieprfi,..^, ’ 

Di tantocofiè , # dijant- ppre illudi, . . , 

Sol tefiimonio ,àfortHnat^ AttgqlÌp»'^ v 
F felice ii^,più-ipereh'.à tf9*PÌ^ 


Digitized by Googlc 


ia«: 

WnicO' Padre /Ì)I>/Oy' v\K 
i^'adéé ti iui femBiante '^ e.paft^ 
E U Namtàjc&ltmyató. effen^io;. . * • ' • 

iHfeghdf^i^'àllÀmm^ mente ; . 

Da la fuà^mo'M^ i’aÌ^fìfUtrffetme\^\ VX 
E benché - 

H abbiti^ lumi più chiaro yCnda cHlPàftri^ ; 1 
Te non dijprexzd ^ perpetuo hinor^ \ 
Il tuo b'èl n'ttme al fit& Fattor confacra',.^. ' 1 
Cf^Tfomino Sóle, ond'ha fua luce il Sole, 
Fatto, hauea tutti homai gli humidi capi 
eh' agitar^fUoie'l vento òbli<juo,o l'endcy 
Co' propl^'étMiaHri il Padre Eter^r.V^ s. 
S'habitatSii^fdydé l' ariavaga • .■ '' ..v- \ 

1 nMàthrf >UgelU, e noH piìt tafio ,x \ • . . ' . 

Son de l»‘ìóyra,6nd'hkn'no'l etite » elmolo,. 

^ ^luandlègiì.'^ide'T fUltiàuoró^eh'opre 

Tutte eJféì^iUlónéy e ^fìtaniueai ferocir . . 

Buoni pur'mcà,Pfuab^ntdn'im^ ‘ ' 

Jn lor-^uòty^iadehiiidm^^ *- 

DiJfecéf^feke^'ìtikmiefo}df^^^ ' 

Tutte Vactfm rU»ptà ì kt rerm . ., . 

In ' > 

Ogniproge4ÌFllklSpoìMÙ'fÌ\^^ '. • ' 

E de la SanrÀ^Vòtìt U Stanto *lmpèr0r'< . f 

Ancora e óììdt'a'^ìFhuiolaéìl legg^* ' '''>~ 

Perche dopè'fdnF annidò tdnti lujh* k . 

Tanti feàÈÀ^>vlSfó homai itafipfi '• • ‘ ^ 

Dgt 


A ■ 
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QVINTA. ro7 
Da' Trinéipi Utl MonUk 
,.Xjcirdaitàte,ih cki ta^preffMl fiaeiYj 
a è progenie di lor^ ne fera fiirpe^ 

O per diluuio , o per incendio ardente^ 

O per lungd mortale lìorrida p'ejìe ^ 

O per lor feritatelo peri' infidi e . ' . 

. ingegno ^ o per VhornhìVar'mt'l"^ 

. pfiintanonnmafe^ofcernavnquanco,. - ' 
5 , Ma quafi eterna fi perpetua ^ e ferhtU. • 

i Tanta de la Diurna , e Santa Voce . ' 
I ' T la "uirtiiy che lor difendere guarda, 

^ Perche fia a pien o , e'n ogni parte adorntt • 

* ' §l^t^fio,che tutti ahbracciay e tutti accoglie 
^ Ne l'ampijfimofen y capace Mondo, 

- , fii fatto . al mattino il vefpro 

* Giungendo impofe fine al §^into Giorno » 

» * » 

■ Il deJla Quinta Giornata. 


i . 
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4 dominaUt$H cèleh^ 
M ^ Creduta degli 'l^u^ 

j- 

l^ &e . W . l !^. ^'(f qnetft 

^-,V‘^V'T - V .« ^ ■> 

JEi^Q^e^lfep.netefm lHcid onae t \^j\i 
Portar foleagià l’honpjTA^a pol^^ -. . 

De' vincitori^ à cui le mcTnhr a afperfe , , 
Propofe i vari premi à i giochi iUuflri ^ , 

Vanti ca'pifatpi più.velo^h^Jfi*'^* >. ’-^:o 
vide fauente in dubbÌAloitat ò’» cerf9 ^ 

Affaticatilp KcAHaì,ieri i f i f^rri 
Coìr le fkrujd? ruote ^ l’alta meta ,.^ j 

CirarJt jntorjìò^e’n varie altre conte fe^ \ 
"BÀ^paf pregioy e fam^y e chiaro grido: ^ 

ÌE vi^ à~ prona anccr fublimi ingegni.^ , 
Far di se paragoneyein dol ce canto ^ ^ ^ 

O conjkaue pur faconda iingtt a ^ ^ ! 

di vdt maraùigliandoy e ben conQbhp,^^ 
Che pari non hauea^iinfreede , o spalmai 
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„SY0 , QT.(5RNATA^ 

rdìjji a! fuòri' 

l>f fapìai'!^, ok^a'dùrrìir^ ^ .j 

Jn ultìjp.tna fede J ) r o fsmbiurìt»: • 

^l^èly cui ^ermifè'l giudicarne in^ terrà . > 
fjtudicc norifeuèh'^an’^t C t £ N £NTEÌ 
yiufkecttàcìu'ràj 

Cura irtce,*’ttt iVhortfr ne preme ^ é'ngomhrA 
K^tgforno cjìremó'^ e'ne l' èfrémd^'eótfri ■■ 
In cui defatico fa afpracontè fa • 

. §lunf còrcna^ 'pyèmrp è fpfio mnan^t, ^ 
Dura ^enu n Vìncohtra altrui minaccia^ 
Ctànfòk'^'par^tgroci>;epartdfirUt^^ 

Trk ^uel^ c!)e fotta 'co\l hémico^ p canttk 
Al dolce fuori Heh'fchior'è càrdi i \ ‘ 

Z*t mio ( fe Ucefdir J'conirafié indbghoz. ' 
Ch'iùit peri gtip' e jhl fnfiidié^e'fth'erna. 

De gU 'v'ditòrt\è'ln: qtic flò ì dÀnrìé^ e mortti 
ArHirì ^adurique 'k nie piétofo aiutp'^" -i 


Date, vipreio,e quàjilenay e Sfirto r ' ' 
ìE di par meco entrate iti, quefi^ ad omot 
Marauigliofo grande ampio. Theatrèr ' 

De l^Cof 'cràedtèym tut niftandeò'' ^ ^ ‘ * 

Il magtfiifpdd'GrànV 

^luafi per gradi a thendti ^- "~ 

A iinuifbit ^UQ felice RegriOy * ‘.y- 

Oue gtivitirài pretriiàUruVriferhìé', 

ììè gik ricèrch'iò qùt verdé^hivlàlid'à.' '^^^ 

D*allor fronjd^foy clle'jsi'j^ùndaie' férde^ 

2n hreue Wmpo tai)àgfìk'f^kyV‘l prendi. 

Q d(‘f^iìddpjiy* /dMfà WiW,' ‘ n'* ' ì 

‘ §lual 




SESTA. Ili 

§lunldagran fonti gik del geliti' Ifir» 

La riportò di' Anfitrione il figlio': , ' 

Ma fieno t pregi miei falute^ e pace 
In terra,e più ne gli fiellanti chiofìri. 
Intanto ‘À voi que fi a corona eccelfa 
E polla innanzi, e voi mede fini al voflr% « 
Euro giftdtcio di lodeuoi opra 
Bramo di coronare ^ Vditeadunqua ■ '• 
Cotx pietà fa vdientta^ òfidi amici , 

L' ajpra'naturo de l'èfiranie helue , r - 

T>e l'humil gregge , è de i terreni armenti^ 
Edei/fuom^cut di terra il Padre Eterni^ 
Creò da fiT^OyC da principia humile ^ 

Foy7nollo impèrio fio àfcettrOyk Kegno'^ . • 
£ di vita immortala fe proprio colpa “ ■ - 

ìdon era adui di' fatte ofo ejfi glia ... 1 

Duracagìorte^edodìofamorteJ, ’ 

Eoi c'hebhe'l Grande Iddio /piegate' l^iè 
S^oufanoy e fie fa ancor l'infima terra 3 ( /a 
E fermato' l ritegno in tneXf^' ài' acque ^ 
Che fourap.e [otto le difiingue^e partei 
£ cotnmandatOy che s'aduni infieme 
lineila natura inR abile ye vagante i 
Ermpofi'al Marefjà' a la terra' l nome^ ' . 
£ l'Jtrida di piante orna'tay e d' herbe ; 

Indo fi Volge à far più bello' l Mondo, '.li 

£ die d' al giorno yér d l'algente notte . ' \ 

1 duo' lumi' maggiori , e più lucenti^ 

£ tutti variò di Stelle y e d'auro 
Con diuerfe figure yO vaghi gitt^ 

2 primi corpi y e con perpetfu tempr4t \_ . v 

V. * Ma-» 
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Ma tht veflire osò almA spìrAnte 
1.A terrA, ò volle dar faa mente al Mond*, 
E farlo Dioyuon che Spirante ^ c vino 
Animai , che tutt' altri atto glie ingretnhA, 
Male intefe di D t 0 que' Sacri detti , 

JS’» peggi or parte la fenten^a torJÌLf, • 
Terch' alma non hauea l'arida terra : 

Ma chi le commandò, l argille ancora 
La virtù di produrre i noni parti . 

Nè quando detto fù,Germogi*l fieno , 

E ferace di frutti il verde troncai 
EUaH produjfe alhor,fi come occulto 
Il fi tenejfe nel profondo fenoi 
Nè palma, ò quercia, ò bel ctpreffo^od elco^ 
Pur come afcofo dal fecondo ventre 
Di fù-or mandò foura Vinculto fuolo t ' 
Ma de le co fi, che fi fanno, ò ferfi^ 

E tl diuino parlar natura, e vita. 

Dunque quando' l Signor difie, Germogli 
Inttfi in fua diuina alta fauella , 

Non, cacci fuor quelle he raccoglie in greho^ 
Ma quel, ch'ella non ha,di nouo acquifii: 

E Inforca ù lei diede il Padre 'Eterno, 

E'n quefia gui fa horle commanda,e dice^ 
Produca l'alma, e non de l'alma innata 
Intender vuol, ma di virtù largita 
Conlamirabil fua diuina voctj. - 

Ma non comanda à V acque al modo ifleffoì 
sol l'impone' l il produr chi firpe,e firifiia 
Con l'alma viua àia terra impone, 
che p attori fi a l'anima viuenttj , 

E così 
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J? così dijfe i o^fe dritt» ellinfO, 

^^erche ne I acque à gli humidi notanti 
Compartir volle men perfetta vitay 
men degna natura^ e quinci attui ene, 
Ch'entr*al denfo elemento y e'mpurOyC mijlt 
Habhian via men acuti ^e puri i /enfi. 
Grotte e Vvdireyé*l lor vedere ottufo, 

E memoria non hanno ^ e non s'imprime 
Nel fenfo interno imaginata imago y 
Ni cpnte:(^a i frà loro, ò per Vung'ufo 
Notitia alcuna’ìOnde'n sì ro1(jca vita 
La carne ,e'l ventre fignoreggta, e regna. 
Ma ne' terrefiri imperatrice, e donna 
X l'alma inguifa, che talhor fi crede, 
che di ragione, e d'immortale ingegno 
Ell'hahbia larga parte ,e ricca date. 

Interi i fin fi ,e ne' pr e finti oggetti 
Acuti fono ,e del pafidto impresfi , 

j$.iti 'V effigi ,e non dubiofiyO'ncerte 
Son le memorie', e lor virtù non Lingue, 

El con la voce non ofcura i fogni 
Sogliono dar de' loro interni affetti, 

E quinci n lieto, o'n fuon dolente, e wejlo 
V allegre^fz^a fi ms>fira,o'l duolo appare, 

O di cibo'l defio di fuor fi fcopre , 

O rimbomba l' amor , ch'entro gV infiamma, 
E non pii? fiarfi infero petto afeofo 
Sotto tenera lana, o duro, Ù* afpro 
Hifiido velloionde'l belar de Lagne , 

E'I nitrir, e'I ringhiar fon qnafi note, 

E'I latrar^ Vvlulare in monte, e' n bofeo, 

. Opur 
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tD pur lungo vn corrente, e cf/tarp^time^^ 
JE'l muggtr.,é'l ruggir, d" affetto i'ipjternòl', 
JM-ilV altri affetti ancor èon mlìle •voci 
Suol variando dimoflrar Natura- 

Da Vditra parte. De gli ondofì Regni , 
X,' errante h abitar or nonfo.lo è muto, 

2Aa immanfueto, e da Vvfan.z.a ahhorrt'^. 
JDi nofìra vitale per fuffngajò ve^z.o 
Mai non s\aup'g^^,e nulla apprede,b pre^e 
Di nojlrahumanitàl ma fchiua^e fugge 
D'effer conforte V ar^imal , che regna. 

In quella gut fa D i o creò ne V acque 
Corpi animati, e ne la terra ei voUe 
V alme crear, da cui fi regge' l corpo. 
Qgiinci'l fuofoffefforfù noto al bue^ 
Conobbe V afinel V humil prefepìo 
Del fuo Stgnor\ma non conobJbe'l pefee^ 
di nutritoritale entro V acque, e tanto^, 

F« lo flupor di tardo,e gra.ue fenfo. , 
Conobbe l' afinel l'v fata voce , fi 

F conobbe la via, ch'egli trapaffa, 

E fu duce talhora à L'huomo errante 
Ne l'incerto fentier'ond'ei trauia. fi 

Nè di piu acuto vàirrt, ò pijt fiottile 
(Sè'l ver fi narra^ altr' animai terrefiret ' 
Vantar fi può fott'affi rp'^e. membra,^ 

Ma nel qamelo portatore e fir^no / 

Dì grani pe fi, <Ì3' Afincan de fprlfip fi ,y ' ^ 
E de V ingiurie altra memoria , e falda \ ^ 
Et ira grane al vendicar co fante . 

E per ceffo talhor l'ira profonda ^ 

, Lungti ' 
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£*/ fan^»e in alma: onde ritrdui^e vedi, X 
che V anima de' bruti e. /angue , e terréu, 

!E rf on penfar, che piti del corpo antica 
Sia l’alma fera j onde rimanga in vita 
Po /ci a che'l fuo mortale eflihto giacque . 
Ma ri cono/ci le cangiate forme., 

E i variati giri , e fuggi in tanto s 

De gV ingegno/ le canore dance , 
che fiarian meglio in ler /lentia pecette I 
non hanno que/i pur roffore ^e /orno 
Di far, che V alma,ond' huo ragiona, e'ntede 
Sia quella /e faconde latrando' l cane 
Sen' corfe^e /bilando empio ferpentef 
E /ngon se medefmi in varie forme 
EJfer mutati,e non pur ferui^e regi 
Sott'a vari fembianti,e vane membra 
Ejfer già ftati, ma vcy(j)fe Donne, 

O pur marini pefei/ piante , o /erpi, 

E ciò fcriuendo , piu di pefee, ò tronco 
Si mofiran di ragione ignudi, e d'alma» 

' Ma /à tanti fuperbi,e vari ingegni 
Non forfè alcuno in quell'età vetu/a, 
che Vanima fìimajfe, ò limo,ò terra. 

Ma feguendo del moto, ò pur del fenfo 
(Incerti Duct)le ve/igia, e i fegni^ 

Altri la credea Ipirto , & aer leue. 

Altri foco fottile/ viua /ammeu > 

Altri pur la Jiimò natiuo'humore , 

> Altri vapor da quei fumante, e mi/o: 

^ Terra neffUn , . Così la Madre antica , 

La Terra dico, che produce, e /glia 

^ \ : K L’a/ 
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Z'alma de' viui^^tfajl inculto getmè 
Tttdefraudata ulhor del proprio honoft 
Da cjue' fuperiùy e'n contrariar tofianti, • 
£ di/cordi fià iòr ritrofi ingegni . 

Ma noi rendiamo à lagra Madre antiCA 
L^honor detmtò del fuo nobil parto t 
£fua figlia chi ami am V alma Jfiirante 
Di feroce animale . H or non ci caglia 
Se nùìtdhora di nouo , h dì vetufio 
De le figure de la vajia terra 
Ofiaino d'affermar con certe proui ^ 

^afi giudici giufii in tanta litt^ . 

Ter eh' altri vuol, eh' ella figura, e forma 
H abbi a di sfera, altri la varia, e finge 
§luafi vn cilindro, e fìmigliante al difeo» 
Altri la fa, come fia cefta,od aia. 

Vacua, e caua nel me^^o,e d' ogni parte 
Tur egualmente la polifce, & orna. 

E quel, che rapto imagtnando al Ciele 
T il, come feri fé ne' tofeani carmi , 

Indi pur vide,h di veder gli parue 
La terra, che ci fa tanto feroci , 

^luafi vna buffa, e piccioletta aiuola t 
Ma pur in giro ei la circonda, e forma» 

Et altri ancor ne le due estreme fafee , 

E ne l'ampia di mer.^o,e larga Zona 
La priuo d'habitanti, e nuda, ed erma % 

E con fquallido affetto horrtdo in vifia 
La ci dipinfe‘,e'n alta neue,e'n gelo 
Sepolte figurò le parti efiremtJ. 

E'I maggior cinto da le fiamme aceefo 
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^ol due Zone lafcio figgete al Sole ^ 

Che mai per dritto non Vtnfiatna , e fialdal 
In due grandi Hemi fieri, e fimpre aduerfi 
Fa con obliqui rai piu dolci temprtj . 

Fnoi Pvna habitiam,che quinci, e quindi 
Viuiam riftretti in hreue fiatio angufio ’ 
Dal gel perpetuo ,o da Vardor fiuerchio, . 
L.' altra fitt' altro Ciel barbare genti 
jiccoglie,à cui sparito e il carro, e Vorfd, 
Ma lanouellaetà difcopre,e mofira , 
chi* ogni di lei gelata,ò acce fa parte 
JJhuom da la prima fua terrena ftirpe 
Duro animai coflante alberga,e pafee. 
Falche non f ombra V habitat a terra 
Timpano più, come affermando infogna 
Il Gran MaeSìro di color, che fanno, 

Ne^n forma di lorica a gli occhi apparo^ 

Ma pur in cerchio fi riuolge,e gira 
Di pomo in gutfa,che fi fende, àr apre, 

Jfila no, che non fi giace in fino 
Al gran Padre Ocean,maH tiene in grembo^ 
Come ofa d'affermar Petà nouella , 
che per troppo veder men'alto intende . 

Ma fia di ciò quel,che ragione, e fenfi 
Può dimofirar ne’ più vicini obietti : 

Hor tacciam ftte figure,e i larghi fia^ 

Non mi furi am qual Geometra in giro, 

JE non vegli am fuperbi al Re del Cielo 
Di fapere agguagliarci, e di poffanza . 

Per eh’ et la terra ne le man rinchiufe , 

£ mi furò pur con la mano i mari , 

K a E tut~ 
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E tutte V acque inficine^ e'I Ciel ed*l palm9^ 
Chi pofe i menti ìpauentefi in libra ì 
£*n giogo i bofchi^e l'ajpjre rupi in lance f 
chi tien de l'ampia terrari largo giro t 
£’n guifa di locufie in lei dijpofe 
Chi j^arfi habitatori ? e'I Ciel fublime^ 
G^uafi camera fua y fi fece involta? 

Se non il Rè ^che lui foSìieney e folct^ f 
Non affermiamo ancor con vane orgoglio 
binante l'opaca , e tenebro fa terra 
Vomirà fofcatÒ' algente inal^y e fionda. 
Nè come priui di iplendor l'errante 
Luna» quand' ella giungen" contr al SoltJ» 
Ne s'ella di Ciprigna ancora adombra 
Il vago affetto, e la fua luce imbruni: 

Ma tutti fiam per merauiglia intefi 
A la.vocf di Di 0 , che corre, e paffa 
A le c afe create, e compievi Mondo 
Ne le parti di me!(z.Oy e ne Veslremtj, 

^lual ampia fferafò pur marmorea pallai 
eh' è da rohufia man percoffa , e Spinta, 
Giunge' n loco pendente, Ò* indi à baffo 
Dal fito,che s'auallayO'n giù declina , 

£ da la propria fua volubil forma 
Con veloci riuolte ingiù rotando 
Portata va fin. che le arreSlal corfo 
La pianta terra,tn cui fi giace, e pofa : 

Tal de la Santa Voce al fuon commoffa 
La Natura trafeorre, e paffa a dentro 
In tutto quel, eh e nafee, e fi corrompe^ 

E va feruando ogni progenie^ e Sltrpe 

Similt 
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Simile àie fin ch'ella ai fine ng^iùnga . 

JE del'cauallo il fuccejfer corrente 
Tà che ci nafta, e fur fmbiante al padre,- 
Dal tauro' l tauro con fue dure corno -> , 

Dal fuperbo Leon •villo f l tergo 
ÌJafce'l Leone yÒ' ha pungente arttgVtoi * 
l'nfieme co'l Leon l'impeto, e l'ira 
Nacque, e quel fino magnanimo dffdegnOt 
Onde l'humìl nemico à terra fiefo 
Trapajfa alteramente , e non l'ojfende, 
nacque V amor di foli tari a vita, ^ 

Ter cui Fhre^1(jr ì compagni, e qua fi abhortig 
JK per diferte arene , o'n alta felu» 

De* Mauritani , ò dì Numidi errante ' " ^ 
In caccia , e ne i perigli et vk felinge , 

0 purfrkN Nejfn,e f'Acheloo corrente^ 
Dou'i Leoni preducsa V Europa-»» 

D'n gf ifa di pojfente ajpro tiranno , 

E per fi atura indomito , e fuperbo, 

Nè degna eguafnè de Veftremo cibo ^ 
Eafcer la cruda fu a fame profonda ; 
Cotanto fchlua il dlfiegnefo gufo- 
L'auUnz .0 di non prefn immonda predai • 

S't Ijtrghe canne ancor le diede' n forte 
Naturale grande, e sì Vhorribil voce^ 
che l'alto fuo ruggir di tema ingombrm 

1 piò veloci, e più leggieri al corfo, 

E sbigottito al fin gli arrefia , e prende, • 
Ma dopo' l pafto egli è giocojo, e lietOy 
E fefleggiando con glt amict 'ei fcherxa 
fluafi di nulla tema,e non foSpetti . 

Kg 
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Tot fatto graue ne Vetk vernila , 

JE tardo in caccia , ofa'l feroce veglia 
A le città dar perigltof^ affatto * 

£ gli huomini inffiar frà Valu mura. % 
Ma quella cosi fiera horrida helua 
§^4^ndo più fuperkifce^e'n maggior ràbbia 
Diuenuta crudel lo fdegno accende ^ 
Teme d'ardente facete fugge'l foco ^ 

£ sbigottito ancora ei ffgge'lgaUo , 

£ mpanrito è più dotte biancheggia 
li bel candor de le Jpiegate penne » 

£ la pantera impetuofa belua , 

£ repente agitata , vari moti 
De l'alma Jua veloce ha*l corpo acconcio^ 
E le membra piegheuoli^e leggiertj^ 

£ de le macchie fue quafi dipinto 
Mofira'l bel Tardo variata peìlei 
£t afcondendoT fuo feroce affetto ^ 

Con la pittura de le Jfoglie allico 
1 fetnpltci animali yC tropo incauti : 

Cosi gli prenda e'nfidiofa fraudo 
Legionapiù ne la felu aggi a predai. 

Che'l fuo corfo veloce. o'I leggier fatto» 

Ma Torfa è neghittofa, e pigra,e tarda^ 

£ di cofiumi occulti^e'n alto afcofi | 

£ di fimil figura ammantale vefie 
Valma feroce : hagraue^e ro'g^ell corpo 
^fuafi indillinta^ e mal compofia mole , 
Ch'entro V algente ^ & horrida Jfelunca 
Ha fue latebroyoue s'agghiaccia^ e torpe»^ 
Ma pofcia nel furor s infiamma, eferue, 

£ cer* 
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E cerca d*cgn' ingiuria ajpra vendetta . 
E'ncontfal ferro ella s'auenta^e ruota 
Ne*-tnoit alpefìriyC piaga aggiunge a piaga^ 
Correndo quafi à volontaria rmrtcjt . 

Ma pur co lingua indufire informay e finge^ 
Xft fabro m guifa i fuo’ deformi orfacchi, 

£ tu più rox,x,o ajfai d'orfa filuefirt 
J cofutm dei’' figli incolti , ajprè 
Mentr’.e V et aie ancor tenera, emoHcy, . 
Kon. farmi, non peltfeiyC non adorni ì". 

Ne’h pietes’opra hai lufinghiera lingua » «. 
Ma'n officio crudei pungente y e dura ? 

£ l’ or fa' ancora a le fue proprie piaghe 
SÙfcom’ihfegna la matura indufire'^ i 
Ritrouarè'l rimedio , onde tifanat 
£tr che quando più fon profonde ye grani 
Co’ l .verbafio le tura, e V arid’ herb a 
’J' erge la parte fanguinofay e ficca . 

JE la ferpe d'inferma, e fcura villa 
Vi finocchio fi nutrcye così Jcaccia 
§luell' infelice humor , che gli occhi appdna^ 
L’Aquila, ancor con la lattuca agrelìe 
Conferma’ l vacillante , e deiil lume. 

La tefludine alhor che l fero tofco 
Ve la firrpe l’andde, e dentro ferpe 
Il pafcmto velia, fitlute, e vitu ^ - 

Va VQ-rigano cerca > e non indarno * 

£ l'cgta volpe in difcacciar la morte ^ 
che le fourafiuy vja nel proprio male ‘ 

Vuè lacrimette di finii antepino . 

Z la montana capra, alhor ch'affjfo. 

K ^ Vi 
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Difennutu [tutta n fianeé 

JJa'l duro ferro, medicar se ftejfa 
,Sm con quell’ arto , che Natura infegnmt - 
T. dittamo pafcendo,il duro frale 
l'Vefce pur da lanterna , e graue pitojgM . 
De.la fcimiaU Leon languente , 
Auidamente cercai fero pafio. 

JS beuel pardo de la capra i fingne^ 

E pufie i ramofcci d’oltua il ceruo . 

E tu de l alma tua languida à morte ■ 
Il rimedio non troui ì e no» conofci . . 

La vera tioedtciiut ì e non Aehìn 
Succo vi tal da le [aerate carte f 

E i.prefagi dei tempo ancora infogna ’ 
lAaftya Natura, rV variar del Cielo 

caldo al freddo, e dal [treno ai [afro ^ 

E qual tempefa indi minacci, ò turbo, ■ 

T alche' n anttueder la pioggia, e i venti , 

E le procede torbide, e fonanti 
Talhcr men dotti fon glt hutnanì ingegni '• 
-La pecorella a l'atprejfar del verno 
Di largo Cibo fi prouede , e pafee , 

^}uafi anteuegga la futura inopia^ 

Che Vojcura fiagion gelando apporta, 

E i buoi rinchihfi nel più freddo tempo 
Entra le calde loro immonde fi alle, 
G^uand» la primauera a not ritorna, 

Moffi, dal lor natiuo, e certo fenfo > 

La domita ceruice , é’I collo hir fitto 
Stendono olir' i prefepi, e pur guardando 
Eraman d'vfcire al tepido fereno . 

•V . VD 
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Z.*Ifiriee tmcor ne le fue proprie luHre 
Tà doppia quafiportayOnde respiri i 
E di lor vna è volta al nub 'tVAufiro , 

J? V altra al fiato d' Aquilone algente : 

£ fe teme di Boreali fiero Spirto ^ 

Contrari Settentrion fi turaH varco ; , 

Ida fe*l vento Afiican Voffende, e turha^ 
^ìuel fuo foro vento fo incontra chiudtj , 

JE fi ricoura à la contraria parte. 

£ quinci chiaramente a fen fi appare. 
Che l'Alta BrouidenXjt in ogni late 
Trafcorre,e paJfayO'l tutto adepie, ó' orna z 
J£ per le cofe eccelftye per le illufiri 
I^on mette ella in non cal Vofcurty e bajfe : 
Ida nel vile animale vn certo fenfo — 

Suol defiar del futuro , onde proueggia 
£gli à fe fleffo . E Vhuom mai fempre inteta 
Si fi ara nel prcfente^ e quafi à bada 
Sen\a penfar ne la futura vita f 
"Deh rimiri' l lodato , e raro ejfempié 
De la formica fati co fa , e'ndufire, 

Che'l vittOy onde fi pafca al freddo verno, 
Bipon la fiate:e benché lunge ancora 
Sian di fiagion molefia i giorni algenti^ 
Neghittofa non cejfa, e non s'allenta 
La negra turba y anx.i se fieff a auez.x.a 
Ne le fatiche y e per gli adufii campi . i 

Terue l'opra non men,che VhorayC'l giorno ■ 
Sin c'habbia ne' fuo' Spechi' l gran ripofio , 
Effa con V unghie proprie incidere fega 
1 cari frutti, elnhumiditi al Sole 

“ K. s eli 
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Gli afcttiga,e feccajtl bel tempo ferentt 
Spiando già preuede i lipti giorni . 

Talché quand'ella i grani a* raggi eSponf 
pioggia non ftill* da l'ofcurenuhi 
E di fcrenità Vindicio e certo . 
G^uincirripon ne le file celle angufie 
Vafciuta tneJfeyC poi la ferba,e parte t 
Cufiode^e dijfenfieraye^ntenta à l'opre^ 

E non fol mentre' l Sole accende i campi ^ 
Ma le fatiche fu e notturne ancora. 

Dal del rimira la rotonda Luna^ 

E quelle piu ferene^e calde notti 
Tolte al dolce ripofo, al queto fonno^ 

E giunte al trauagliar continuo ^e lungo: 
Tanta in minuto corpo ìndufiriuy e lenUt. 
Di jpirto faticabile , e'ngegnofo 
, Eofe Natura ^ eh' e mirabil Madre > 

Anz.i de la Satura il Sommo Padre 
Tanta virtù le diede in raro dono . 

O come grandi feno li come eccelfe^ 
Come merauigliojefo Majlro Eterno^ 
Tutte l' opere me, che tu facejii 
Con infinita fapienx.a, & arte^ . 

Ma noi nepott del vet-uflo Adamo ^ 

Pur quajfi doni di Naturale doti, 
Habbiam molte virtù , che proprie, e nate: 
Con l’ ignudo bambin d'vn feme iMeJfo . 
SenOyÒ' V fette da' materni chioSlri, 

Se legge,od artefi> pur antica vfanT^ ,, 

O nono e Jf empio le dimoftr a^e' nfegna 
A l'alma ancora femplicetta, e vaga , 
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Che pargoleggia entr^a le molli membra*. 
2da fua propria vaghez.za ^e fuo de fio. 
'L'inchiiraye^mput con amico afe/ io 
Cht n' infogna d* odiar lafebre^e i morbi 
Seguaci grani tOnd^ e languente egrm 

JU'humanitate f e d'abhomr la morte 
Sen^ MaeJlrOy e fen’f altrui confìglio t 
JSon arte-non ragionynon, vfOyOh legge : 

^a quella , che ne pi cotanto amici 
^ noi medefmi Ittfinghiera , e dolce 
JPJoftra natura à noi l\in fogna , e detta* 

In quefia ’guifa ancor la n obiUalma 
Hechinal vittor e volontariati fugge 
SenTf altra curafo magi fi ero, od vfo* 

£ reggendo, virtù, eh' è bella nvijia. 

Se n"imaghifce,e la ricerca, e fegue i 
Talchi è fuga de’ vitij il primo pajfo , 
Ondtella i fuo' vefiigi indrisLZ^a al Cielo* 
J£t ogni vitto e male interno, e morbo 
De l’alma inferma , e’n 'van depreaccefa* 
J£ la Virtùych’ì fempre al vitto oppofia^^ 

£ fanità de. l'alma , end’ è ne V opre, 

£ ne gli offici fuoi cofiante , e faldoj . 

£ quinci À tutti la Giufiitia è cara , 

£ cara la Prudenza , e graùe^e laude 
Ha'la Modifiia , e’n più mirabil viffu: 

La Fov4e\:(a virtù de l’alma inuitta, . 
(Mal grado di Fortuna empia , e fuperba)- 
ffg’honorase cote, e fimolacri archi 
Le fono alXj'.ti ,e facri Altari^e Tempi, 

£ quefie ha.fer fedeli , e care amiche^ 

* K 6 L’alma 


D»gilized by Google 



ixB GIORNATA 

Valmst domefiicatn , e fen^adorha ‘ 

fiù che di finità, le membrayel corp»^ .. 1 
Ameetéi padri , ò voi pietofi figlia ■ • .j. 
E voi pioto fi padri i fi,gU amato, ‘ 

Sen\a irritare* l gioMenile.fdegnoi 

Che natura il v* infogna, e ven conftringe* 

S'ama la leone jf a horrida bela a 

I pargoletti fuoi: fe'l fero lupo < ■ 

Difende i lupicini, e'nfino à morte > t 
Fer lor cobatteih aura fuoi nati a fchemo',. 
Fik crudel de le fere il crudo padre f 4 
Tanto r Igor itant' odio, et ant' oblio ' . vV 
Di natura farà nel petto humano ì . ' , . 

O del materno amor foaue,e dolce , 
For^a, che pieghi la feroce tigre, 

E da la preda, à cui vicina, e fianca 
Corre anhelandoja riuolgi' ndietro 
A ladtfefade fuo' cariparti. . ' 

Com' ella troua depredante fgombro 

II fup comi de la gradita prole, i„ 

Repente corre,e le vefiigia imprejfe 
Freme del cacciator, che feco porta . 

La cara preda: e quel rapido innan^ 

Tugge portato dal defirier corrente^ . 

E per fittràrfià la veloce belua 
(eh* altra fuga non gioua,od altro feampo^ 
Con quefia fraudo d*ingegnofo. ordigno 
Delude la rabbiofa,e se difendei ► 

Ferche di tralparente,e chiaro vetro 
Vna palla le getta innan^ à gli occhi i 
Cnde fchernita da la fai fa imago 

La 
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Ln fi erede fu a prole ^’è ferina' l t^orfi^ ' 

^ V impeto raffrena ^e'I dolce parto 
JSrama raccor nel folitario calle , 

JE riposarlo à la fua fredda caua, 

E ritenuta pur dal f affo inganno > , ^ 

De le mentite firme anco ritorna, 

JAa più’^eloce 'affai {ch'ira l'affretta) 
Dietr à ^uel predator, eh' innanzi fitgge, 
Egli foùraSìa homai rabbie fa al tergo. 
lAa quel di nouo co'l fallace offietto 
De lo fpeglio bugiardo àffrenayC tarda 
iLchrfó de la tigre ^ e fi dilegutLj, 

2de data madre per oblio fi perde 
La foUecita cura^e'l pront' amore. 

Ma ^infelice fi raggira intorno 
A quell d vanume' ngannatri ce imago , 
^fuafi dar voglia a' propri figli il latte, 

E'n quefiàguifa ìa fchernita belua 
La cara-proUy e la vendetta Macera 
Perde' n vn tempo ^ch' e bramatale dolce » 

E fe'n talguifa fuol'amar la tigre. 

Ola conforte del Icori fuperbo , 

O delfdmelic'orfoy i propri figli: 

G^ual meranigliafia, s'amar vedrajfi 
La manfueta, Ó* inno c cento ugnella i 
E la ceruafeluaggia, efuggitiua ' 

Il dianzi nato ancor tenero parto ? 
prù molte pecorelle in ampia m andrà 
Il femplicètt'agnel fchernando a fatti * 
Efce dal chìufo ouile ,e di lontano 
Ei riepnofee la materna voccj» • 

fri- 
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. Z ricercando 'del jfif à proprio, latte-* ‘ 
i dolci fònxi affrettai, debtl corfo i v 
Z dotte fiarp le de fiate mamme , \ 

Vote del proprio humor^ei fe n'appaga^ 

Nè fugge V altre piu grauofe^ e piene ^ 

24 a^ la tralafciay e'I fino deuuto. cibo 
Sol da la madre fina ricercay e brama z- 
Za madre' I dolce ^ e pargoletto figlio 
Fra milleyC mille alfiio belar conofca »^ 

In quefia guija di ragion fiublimOf. 

Ogni difetto vn largo fen fo adempie 
Cbe per natura in, kumil greggia akonds ^ 
Forfè acuto via più del nofiro ingegno * 
2)la nel fuo partorir foUnga ceruot. 

Mofira vie più d’accorgimento^ e d'arta 
jy altr' animaty. in cui fia parte, p fiema 
Di proniden:(a,e di ragione indù firei. 

Fero più tofio, 41 la piotate h.umana 
De' fu o’ ter bratti credei l nOHO par.to^ 

Do le fere tremende: e Vaffite rupi, 

F le feluagge lufirey e i lochi incultie. 

'Pugge la paurofa le doue fcorge^ 

De' piedi humani le vefiigia impjejft 
Frefs'a le vie da lor calcatole corfe^ 
lui fe curai l fieo portato' elf one j, 

F de Vherba tìificlia. iw: fi pafcei ' 

’ O ne le fialle poi ricoura,^ e f camp* 

Gli arti gli, e- ideati, di feluaggia b.elua ^ 

O dura cuna, in rotta, pietra elegge. 

Zù dotte s'apre vn foloy $ picciol varco^ 

Fi: pargoletti fuoi difende^, e guarda x 
' ' Floft 
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SESTA. %it 
£ ter da quattro mamme* l latte infiilla » 
£ da due mamme quelle Ji cui Natura 
Fu di tal nutrimento auara, » parctu» 

£ per chr ella di fele amaro è priua 
Hù lunghijfima vita, onde taluolta 
Candida appare, e nel candor fenila 
£, venerata da V amiche genti, 

$i come quella,che fen gtu a errand» 
"Libera, e feioìta in foHtaria chiofira • 
che liberoìla il fuo felice Auguflo • 

La vaga fama d la fame fa cerna 
Le corna d'oro ancor figura, e finge^ 

£ le circonda Ai monile* l collo * . ^ 

Ma de Vhonor de le ramofe corna ^ 

E di quefia natiua altera pompa 
La Natura priuollai auara madre s ^ 
E ne fu. piu cortefe,e larga à* cerai* 

1 quai le foglion rinouar fouente^ 

E lafciando le vecchie d tèrra Iparft 
Dal proprio pefbyondejon piene , e denfe, 
Rifar le none d la fuperba fronte > 

E ciafeun anno vn lungOyO nouo ramo 
Aggiunger pur de le ramofe cornac • 

Da le quali anco germoglio taluolta 
L*hedra feguace frondeggiando in alto • 
O merauiglia, onde Natura accrebbe 
V agHex,x^a^e pompa d V animai fugace ^ 
eh* e pur fugacele pauentofo , e vile 
Jn coù altero yC cosi fero affetto > 

Armato di fue lunghe, e' natili arme* 

E’I fuo gran corèy ondel formo Natftra,. 

■ Noru 
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è 4*0rgegìiOyò d'orgogliòfo ardiri^ 

M» di viltatey t di timore albergo, 
gmfa fur di timi detta l epre 
Il fuo liquide /angue à pena ha fibrcj, 

M quinci auuieny che no s'accogliere firingo 
Tefiacey e falde ^ma Jimiglia'l latte 
MalySeTia quaglio apprefo ^ond' ei trafeorre* 
Ma talvolta d'amore accefo, e punte. 

Ne laSlagiony che'ntepidita'l gremhe 
Apre la verde terra.e'l pigro gelo 
Già fi dileguar e per disfatta neue 
Corron turbati i rapidi torrenti ì 
"Rifueglia'l ceruo al cor guerriere Sj^irtt ^ 

E fà battagliar e di ferire ardifcCr 
S' alcun per Palta felua à cafo incontra» 

Et alhoru non pur le tigriy e i lupiy 
^ E gli or fi infermi r ò la dipinta lincoy 
E'I cinghiai , che fregando al duro tfOnC$ 
Vhorride cofioy di tenace fango 
E affi à le dure Spade aSpra lorica f 
Ma cupida d'a^or la fera madre' 

Erra ebliando i pargoletti inermi , 

Che no han fatt* ancor gli artigli yC'l vcUo, 
E i più timidi ancora infuriarC'n foce 
Sospinti fon da Siimeli pungenti^ 

Smifu'-ato furor conduccye porta 
Olirà' l fonante AfcaniOy e i gioghi alpefiri 
jyidafublimerOltra l Eufrate rC'l Tauro 
L'auide madri dei guerriero drmento. 
Eajfanai mentile gli alti fiumi à nuotOy 
E Hggon trà fajfi dirupatile /cogli, t 

E per 
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"S ptr^aUi pr^>fonde,e non ineóntra 
O Solenni nafeermo, ne'ncóntr'ad Euro, 

24k ver/o Bòrea , e Caure, e donde attrita 
D' e/cura pioggia i Cieli il nubiV Auflro, 
C^uinci lento veneno al fn diflilla , 

C‘‘ Hippomane chiamo la prifc a lingua ’ '• 
X>e gli antichi pallori : e fu fouente 
scelto già da f iniqua empia matrigna ^ 

"E con herbe maligne , e con parole 
oéd^imio centi fà adoprato,e miJio\ 

Tanto potea l'amore, e*l dolce ll^elo ' 

Di più tenera prole in fero petto : ^ 

T ante ardente defio di no%x,e immonde , 
che per natura fi rìfueglia,e'nfiamma , - 
E ne gli'horridi bofehi ad aipra guerra \ 
2 doae non pur le divietate belue. 

Ma i duci ancor de'‘ ena)èfueti armenti 
Fendon fo^efi à la battaglia incerta , 
che di ptdghe, e di fangueV petto hirfuto 
f '%crffimpie, e (farge, e la fronte fuperba. 

Le mute fpo fe; e le cornute torme. 

Di cuidebba Jeguir l'audace impero , ♦ 

E la ‘Oittoriofa^altera feorteu* 

E non ofan partir la fera z,ufa 
i'ìderaùigliandoilormaefiriifle/si» > 

IV * E fei^a^or de' figli , b quél, eh' aggiunga 
ì'Infiome à generar cupida coppia , ' 

Fuò tanto in cor ferino, e* n rigid' alma : 

Jn <quei,chefà di se vaghi, e fuperbi 
Eìofira ragione,e’l noftr'humano orgoglio^ 
G^uanto potrà ? G^al merauiglia adunque 

S'vna, 


Digitized by Google 



*54 Gl ORNATA 
S*vnn^e due VQlte^un^^è’ tré voliere 
^er Vi fi e ff a faeton s' acce fi, ed arfi-,- 
X)e V odie^ antico iaefiinguibit fiammtu l' 

£ V Afi a incontra la fitperba Europa ' 

X>i ferro e di furore armata inguerra^ 
Strage, e ruine^e fieri incendi ardenti 
Mefchiado ne'ngrombrar la ferrale Vondef 
Jtiel fido cane ancor fi dritto efiimt^ 
Doue manca ragione’ t fenfi ahondxj . 

JE qu$l,ch’à pena i più fubli.mi ingegni,^ 
f ilo fof andò ne V antiche fede ^ 

Con obber de gli acuti fiUogifmi » i 

Mentre vane figure in y arie gui/k 
T effe art di lor con intricati nodi i, 
ftueWifieffo^dich'io i fubitol cancr 
Ter fua natura ageuelmarite apprendejt-A 
"Perche trouand^ levefii'giaimprejfé • 

I)e la timida lepre fi pìtr deteetuo^ ^ 

Arrjua là, doue fi firlrde^èv parte 
"Vna firada in più ftrade e'ntomo àV primi 
Prin dpi de le vie cauolge, e gira > 
Odorando t fentitri, h i pafftfparfi : 

E fià fi fieffo_ tn quefia guifa intantth 
Sembra fiUogt^aryLa vaga fera ’ . " 

O’n quell» parte,o’"n qu^fia hkvOltoH corfit, 
/© per queft’ altra almtn s'indri^dyO correi 
Ma non fin! và, per quefio y è quel finti^oi 
Dunque per quefio calle i puff affretta^ «.i. 
Così conchiude argomentando’ t cantj i 
£’/ pronto finfre di lung' artein vece ^ 

dPer cui rifint a’ I fai fi, e troua’l vero». 

■ 
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Ni più ne rierouar le varie fette , » 

Scriuendo con lo fiile^o con la verga 
He V arena del lido^ o'n fecca polue 
De gli argomenti le dtuerfe forme ; 

JE di tre varie cofe lui deferii ttj 
Due condennandoycome falfe,à mortey - 
V altra approuaro^ in cui rimaf imprejfu 
La verità , che nel foffiar de l*Aitfiro 
Poi fi cancella^ o nel gonfiar de l’ondaJ, 

E non s'auuede la fuperba mente > 

De gli orgogliofi t e miferi mortali, j 
Che'n polue e fcritta , Ó* ia minuta arena 
La verità^ che treua humano ingegno \ 
Sen\a lume dimn^ che Palme iìlufkra ; > 
Onde ne V imbrunir d' vn hreue giorno 
La fi portale di^érde'l mari, e' l turbo* 

E bench' antica età fi glor^ ^ e vanti 
Di fiacre note, e di colonne eccelfe , 

In cui deferitte fur le nobili arti 
In quel [acro à Mercurio adorno tempio : 
E fian' per fama ancora illufiri,e conte 
L* altre colonne, in cui ferbar credeua 
Da' diluui fecure, e da gV incendi 
Mill' antiche memorie à terra jfiarttj i 
In quefie, e'n quelle^ enei cangiar del tep9 
Hon rimane di lor veSìigio , b polue : 

5Ì lunga notte' nuolùe i nomiy e Poprtu* 
Ma centra' l fenfo de* veloci cani ' 

J timidi animali han fenfo, & arte^ 

Onde fouente i lor veiìigi iSieffi 
Soglion guafiar^ perche la fuga occulta ; 

Segna 
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Se^no pithff non difcopra, e mofirim 
JE eonofcono nncorn i ventici l'aur&^ 
Ond't portato À odoranti cani 
Il noto odor, che gli tradifce^e perde, 
doji la TroHidenza in ogni parte 
Tfapaffa^ e gi un ge,& al fugace fcamp^ 
paurofi ella talhora intende. 
i lor concede ingtufia preda 

Jt gli animoji, e la virtù ferinéu 
Con le ffoglie de’ vinti honorayO pafeé 
l'Ut di rapina le rohufie forx.tj . 

^‘Ma qual memoria è st tenace^e falda ^ 
Com*ì quella taihar del fido cane f 
O qual d* animo grato , e di co fante 
Altri può meritar'più chiara laude t 
S’ ardi fc 0*1 fido ean col fioro affatto 
Scacciar* émpio ladton dal caro albergo ^ 
Vietando i furti al predator.notturnoP 
Et al pugnare , CT al morire c pronto 
Con Vantato Signor-ey-b per l'amato 
Signore almeno conferuarlo in v'tta^ 

Se fìejfo offrendo à glorio fa morte ? 
Spefs*innan^ al fublime altero foggia 
I)e* Giudici feueri il fido cane 
de' nocenti ae cu fator latrando. 

E lpejfo*l muto tefiimonio indegno 
ìdon-fti di fede, o cadde in gialla parte 
Scura' l reo la temuta horrida pena. 

In Antiochia già , come fi narra , 

Jn folitaria parto eHinto giacque 
Vro^huem^ ciovn fedel cane bauea copagitpt 
^ , 'Eie 
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JtJe thovM, che tr/Cl lume incerto ^ e Voìtrui 
Ln quetn notte dal /onoro giorno 
Strepito fa diuide^ e defia à l* opre 

I mortai fatico/ , e li richiama 
D/» le fatiche al lor ripofo amico. 

^ pvccifor c'hebhe mercede in guerra^ , ^ 

Era huom crude/di fangue^ e di corrucci^ \ . 
che fi pensò celar la fiera morte 
Sotto l'ofcuro^e tenebrofo manto 
De la caligìnofa^e fredda notte > 

E dal medefmo manto ahdò coperto 
In pia lontana . e piùfechra parte. 

Giacca ne l'atro /angue il corpo efttnto , 
Squallido , immondo »e pien di morte l volto 
Spàrgerà intorno à rimirarlo^ volgo. 

II 'can gemendo in lagrimeuol fuorto 

Tiangea del fuo fignor Vhorrida morte. , 

Irst auto que/ che de l'iniquo j atto 

Dianz.i contaminato indi parti/si, 

Ee'rnoneferjhjpetto.e'ntierafede - 

D* innocenza acquifiarfi, iut con glt altro > 

A parlar del' atroce horribilca/o > 

E acea ritorno con /ecura fonte ^ ■ 

( Tanta è la faude de rhumano ingegno ) 
Entrando in queUa folta ampia corona^ . 

Del popol vario , afai pieto/o in vi fa 
S' apprejfaua à colui ^ eh' anct/o giacque. > 
4lhor cejfando alquanto il fido cane ^ 

Dal lamenteuol gemito dolente , 
pre/e de la vendetta horribtli armi « 

BPrefo'l tenne con gli acuti denti ^ 

^ E mort 


Digitized by Google 


mm 



258 GIORNATA 

E mormorando in miferabil verfo , 

Tutù coniiorfe in doloro fo pianto, 

E fede ei fatta à la mirabil prona, 

Solo'l tenne fra molti , e non lafcioUoy 
Nè rallentollo da tenaci morfi-, 

AU fin turbato il reo del certo indìcio 
Ritorcer in altrui la grane colpa 
Non po tea più de l*odio , e de lo fdegné, 

E de V ingiurio fo, e grane oltraggio^ 

Nè'l fo spetto ejiirpar del proprio fallo 
Ne l'altrui mente infijfoyo'n ^nefiaguifa 
Ear vendetta potea: ma non difefa 
X)4 vn quafi muto accufator latrantè , 

E prefo,e vinto, e condannato à morte . 
2Aa chi patria le merautglie antiche 
Narrar de* caniì e i rari illùfiri ejfempi i 
E chi fepolti entro Vifteffa tomba 
Mofirarji co'l Signore ? o*n rogo ardente 
Co* medefimi honor gli ac cefi, ed arfi f 
0*n guerra pur tra folte fchiere , ó'‘ armi 
Celebrar la natiua tnuittafedtj ì 
chi da tirannico da nemici efiinti 
Oferà di facrar Janguigne Spoglie 
A la gloria de* cani ì è* n viua pietra 
Scolpirgli ? e*n lei fognar Vimprefe, e i nomi 
Di que'famofiy che da lunga guerra, 

E lungo efiilio trionfando infieme 
Co' fidi amici , ritornato al fine 
Ne l* alta patria, che circonda* l mare f 
Seppelo ben la Grecia antica, e'I vide. 

Che tant'ifole in fieno inonda, e chiude, 

Tae^ 
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faceto nn* montile ne l'alpefire feluè 
Teinte vittorie loro antiche^ e nouei 
Taccio i Capi yecijiy e’n alto affijpy 
JE taccio di feroce horride beine 
Jn gai fa di trofei foSpefe foglie . 

Ma douè ancora io voi tralafcìo a dietfìt^ 
t)’n bretiijftmo dire aflringo,e premOy 
T>efirier veloci , e portatori illufiri 
X)e‘ catialieri in glorio fa guerreu ì 

poluerofo arringo ^e^n largo campo t 
Degli bonari Compagni, e del periglio 
^ste guerrieri voi y che mojf à prona 
chiaro fuon de la canora tromba 
HaUete pa^te in fanguinofa- predeu > 

JS*» auree ipogliCy e'n honorata palméu, 

£‘l vide già non pur V antica Pi fa 
ÌJe* vati giòchi, o'I celebrato Olimpo, ■ ì 
M a Thebe,e Troia, angj glijptigj,e i luftri^ 
C'hebber d'Olimpo mt furato' l nome , 

JE Maratona,e LeUtia,e pofcia,ed ante 
De la nobil Farfagìia i piani, e i monti, 
One portando pria fu'l forte derfo 
He le battaglie' l canalier noueìlo , 

Miraeoi nouo, e non veduto mofìro 
Somigliante' l biforme alto Centauro • 
chi potrebbe di voi le ipoglie , e i pregi 
narrare à pieno} e le fatiche, e i meni f 
Voi Jpargefie non pur ne V alte imprefe 
Co'l piagato fignore il largo fanguei 
Ma ( fe creder ciò lece ) il largo pianto 
Ancor verfaft» con affetto humano. 

La* 
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Lagrimando fua dura acerba morte. . 
Voi parte in gran trionfo y e'n nobtl tomba ' 
Co’ Regi hauejie , e con gli heroi vetujU 
"E dejlel nome àia Città famofa s 

Sepolta jC /erba ancor la fama.e'l grido, 

^ voi non di tridente^ onde per coffa 
fartorifca la terra,altera prole 
Eoftejne vi formo terrena deftra. 

Ma l'alta voce del Signore Eterno , 

Tilt di tromba fonante al nafcer voiire 
JPrincipio diè pria che di terra in terra 
La fu a pojfente man formaffe Adamo . 

I quejla, che piu chiara ognhor rimbomba 
He la Natura vbbidiente ancella, 

JDi voi perpetua la progenie, e'I nome . 

Ma quel guerrier in voi Spirto fuperbo, 
Ch'à Vhuom quafi vi fa d'honor cogiunti , 
^umilij con l'ejfempio il Rè celefle , 

Che fra ben mille oliucyC mille palme' 
Tremer degno d'vn ajinello'l tergo ì 
E voi concejje à' glortofi Augufli , 

A' magnanimi Regi, à' Duci inuitti . ; 

In gutfa tal, che l' al ter e^lja, e' l fafto. 

Et ogn' altra mondana iSLufire pompa 
A V humiltà conceda i primi honori , 

Et à quell' humil fofferenXjtA queta, 
ch'ai manfueto gli homen prepara 
I nel prefepio ha pth fuhlime luogo ^ 

E più vicino al RegnatorCelefie , 

Che'n del tràfauoltfi , e vani honori 
Non hà'l definerofo fua fallace imago . 

Ma 
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"Ma qua,l mi porta Jpatiando^ € tarda. 
Studioso vaghe^^a altra' l preferii to girot 
Torniamo à contemplar de V opre estreme . 
"Fatte da Di o la proutdenz^ayO Varie • 
che prcuiden^fu^non forteto cafo , 
che de V atroci ^e manfuetebelue 
Fe la progenie indomita , e fuperba, 

^luafì infeconda^ e la riftrinfe in pochii j 
F e oe à l'incontra fertile , e feconda \ 

De' timerofi La fugace prole , 

Di cui fuol farfi ageuolmentc in caccia ' 
Largale dtuerfa preda'.e quinci auuiene. 
Che molti figli fuol produrre al parto 
La timidetta Lepre, à coppi a coppia 
Gli partorifee la feluaggia Capra . 

JE di gemelli ancor l'Agna filueflre 
Suoi' andar graue , e generarVinfieme, 
Forche non manchi da 'vorace Fera 
Con fumata la fiirpe . E d'altra parte 
La fiefa Leonejfa à pena è madre 
D''vn figlio fol, che'l lacerato ventre 
S'apre co' duri artigli, e'n quefiaguifa; 
Ancidendo la madre alhor eh' et nafee , 

Al nafeer fuo fa fanguinofo'l varco . 

E la Vipera ancor fiera mercede 
Rende à la genitrice, e fuor (e rCefee 
Rodendo l'.aluo à la pregnante Serpe . 

Se di vari ammali ancor rimiri 
Le varie parti, à te non fia nafeofo 
il magifiero del Fattore Eterno , 

^he nulla fece in lor fouerchio, ò manco. 

L Fer- 
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.Jperche volle adattare acuti denti j 
E quinci, e quindi à feroci beine, 
Dsnoratfici di fanguigne pafio . 

Ma d*vna parte fola armano i denti 
G^elie,fhan vario cibo, e vartpafchi 
verdi pratiy e^l ruminar concejft 
A le innocenti in otiofa vittu. 

E le gole, e le pelli, e i ventri, e ifeni, 

E le reti con V altre incerte partiy 
One s'accoglie, onde trapa^aH cibo. 

Onde nutrì fce lè diuerfe membra 
Il purOyO lene, e l'altro impuro^e grane 
Eoi ritroua à Vvfcire apertoci varco : 
Eion fon vani artefici,b fatti indarno ^ 
Ma neceffari,e di ciafcuno appare, 

E l'ufo,e'l prò, per cui mantienfi in vita, 
O breue,b lunga. Inanimai terrefìre , 

De/ Camelo Africano è lungoH collo 
In guifa tal, eh' a" piedi egli s' adegua, 

E giunge a V herbe onde fipafee, e vine» 
^afr à le fralle'l brene collo innefta 
VOrfa,e'l Leone, e la^vorace Tigre, 

E gli altri tali, che di frutto, e d' h erba 
Elon hanno' l caro nutrimento^ vfato , 

Eè fon coflretti d'inchinarfi à terra : 

. Ma fol viuon di fangne, e di rapina^* 

A quaV<vfo è prodotto } e che ricerca 
^ei de^ grandi Elefanti hoiribil nafo. 
Che probofeide ancor T Italia appella^t 
Ad animai s) grande, e qnafr vallo. 

Che di grandez,z.a ogni terrena anan%a 
^ Eefria 
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defila fuperha,e gli pi dato ad arte^ 
Cerche dar pojfa altrui temale Jpauent^. 
§luap di collo ancor V officio aderhpieì 
^erò che hreue hà'l collo, e non iagguaglis 
jV piedi , e fe Vhaucjfe ancor piti lungo^ 
Mal fofienerpotria la molle, e" l pondo, 
JPero coH nafo ei fi prouede, e prende 
<2o^l nafo'l cibo, e* n guifa e catto à dentro 
Uefiraneo nafo, che raccoglie j e ferua 
J^el voto fuo del ragunato humore 
I qttafi laghiy onde la fete eflìngucu , 

T>i fiume' n guifa poi gVirriga,e ffarge 
Come lucido fonte in bianco marma 
Scolpito da maefira-,e dotta mano, 

E d'vrna in vece effigiata belua 
Con eflranea fembian^a horrida in attOy 
La qual dal nafo, ò da V aperta bocca, 

0 d'altra parte d'acque infonde , e verft 

1 larghiriui,e'l fuol n asperge intorno, 

Cos'i la fmifurata Indica fera 

Del pria raccolt' humor fa larga copia 
Mir abilmente ìOnde' l fuo nafo affembra 
Lontana di Natura emolay e d' Arte, 

Ma con l'ifiefo nafo ancor fouente 
Suol far l'officio di piegheuol mano : 

In tante guife eglì'l ritorce , e ftendtj, 

E co'l mede fino ancor placido, e queto. 

Et innocente , ei fuol paffar per mei^^o 
Le manfuetOye femplicette gregge^ 
ienl^jinoiar le pecorelle humili y 
Che gli cedono' l paffoy e quinci, e quindi. 

La Ma 
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XI/i i più feroci impetuqfo afferra , 

E UUa in aria, e poi gli (farge à,for':(jt^ 
Precipitando horribilmente à terra , 

Cosi gran fajfo ancor leuato in alto 
Da machina talhor mina à baffo 
Da lei folfinto, b dal fno proprio pondo. 

Ma come'l collo, e la cerulee e breue , 
Altramente faria fouerchio pefo 
Delvajlo corpo, che s"‘ appoggia, e ferma 
Soura i ftio^ mal compojliye ro^(Jlj piediy 
che non 'mofiran giuntura onde dijhnti 
Steno, e le gambe fon di traui in vece, 

O di colonne a la grauofa moltj . 

E'n guifa dlhuomo ei fol Vincuruay e pieg/j 
Eientregh fede, ma fi volge, e pende 
Sempre, ò fui manco lato , ò pur fui deflre. 
Perche impedito dal fouerchio pondo , 

Sour^ entrambi non può fiar dritto, c pari. 

Però fi vede ognhor pendente, e chino 
Ne Vvn de* lati alhor che fiede,e pofa. 

An'fi de le ginocchiati fol ripiega 
Le T>crettane,e VHuomo'n ciò fomiglia» 

L' altre rìgide fianfi^e dure, e falde. 

Onde s'appogia ad vn ftluaggio tronco 
D'horrida pianta : iui ripofa,e dorme 
Vn fno duro , profondo ,e pigro fanno. 

Ma la pianta fi piega al pefo , e fiangéi 
Tnluolta ancora ella reci fa, e tronca 
Dal cacciato)’, che de* fino’ lunghi denti 
Cerca V aiiorìo ,ch'e sì cara merce. 

Onde fi faccia poi ’mirabiropra , 

E di ^ 
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JC di harhara man raro lauoro. 

Cade al cader del fuo rotto fofiegno 
La fera belua ruinofa à baffo 3 
Com' edificio, che di {coffa terra 
Il moto crolla, e vacillando adegua 
Al JuolyCh'e di mine ingombro , r SfiarfQ, 
Lì e potend'ella più leuarfi in alto , 
f dal gemito Juo tradita à mortc^ , , • 

Che gli paffa con f arme' l molle ventre, 

Lìè potean penetrar Vìrfuio dorfo 
Con lance, e frali, e V altre efireme parti 
IDe t Elefante, che fi lagnale more. 

Ma foura le faegroffe , borride falle 
Ei fuol portare in perigliofa guerra . . 
Torre,che graue appar d' armata gente. 

E portando* l gran pefo ei tutto atterra 
ab, che rincontrale par volubilmonte^ 

Q d'animata rocca' l fiero mofiro , 

Ónde fileangià gli Afieani, e gì' Indi 
Perturbar le nemiche auuerfe fchtere^ 

E l'armi fanguinofe à terra farfe 
Calcar fouente, e l'abbattute {quadre, 
G^uefiagran fera fé non more, 0 cade 
In la'grimofa guerra, o'n {era caccia , 

Anni trecento viue,e {enfi, e Spirto 
Ha di pietài talché denota adora , 

L'algente Luna, che le notti illuSlrtu 1 
Vn altra fera è là nel freddo clima, 

Doue l'Or fa dal Cielo i fiumi agghiaccia , 
He di pietà, nè di grande\z. a eguale . 

La ^Hal penfando à la futura fame 

L z Coni^ 
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Con/ernafa del deuerato palio 
in 'un proprio ^e natiuo^e largo vafì , 

Otte'l ripone al maggior vopo^ e'I ferhét^ 
Trattone' l pofeia^indi fi cibale pafie^. 

Così di cibo Vvnyd'humore, e d'onds ’ 
TVouido l'altro non patifce inopia. 

In guifadi Città^ch' ajfedio, e guemo 
Afietta'iO'ntanto fi pronede ; Ó' empie 
Di ciò ch'ai vitto huo chiedevi cari alierghi 
£ i larghi vafi, e le profonde foffej . 

Ma pur quefi' animai sì feroce grande^ 

Cui Roma vide trionfante ,e lieta. 

§luando Leon fedea no l'alta fide. 

Domato à l'huom foggiate. E'n quefisguifi 
Volle mofirar IDDIO, ohe tutto fiee, 

1 feroci animali à l'huom figge t ti > 

A l'huom fua vinate fita diletta imago; 

A l'huom, che'nguifa d^ immortale herede 
De le co fi dittine elegge , e chiama 
A l'alta gloria del CeleUe Regno . 

£ non fol lece contemplar mirando 
Li e gli animali più feroci, e grandi 
G^ella Diuina Prouidenza, ^l'Arte, 

Che nd piccioli ancora ella fi mofira ; 

Si com' ancornon men de l'alto monte ^ 
che vicino à le nubi al Ciel s'inalza , 
Mirabil fimbra la profonda valle, 

Doue fi fchittt'lfero orgoglio, e l'ira 
De' venti vfatt à ricercar mai fimpre 
L'eccelfi partile fi ricoura , e /campa 
* Jn quota parte, e fitt'vn puro Cielo, 

Che'n 
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Che^n conferua tepide^ e fereno. 

A l'Elefante, eh' e si feroce grande, 
Spauento dà conpaurofa visi a 
( chi* l crederebbe? ) il vile, e picchi Tope^ 
Lo Scorpio ancora horrido pare a grandi, 
!>' arme pungenti,e di veneno armato, • 
Ma non pero la temeraria lingua 
Il fuo veneno in Di o riuolga, e ver fi . 
Itegli dia colpa,che'l Serpentone' l DragO' 
Egli facejfe,e'l Verme, e'I picchi' Angue, 
che lungo faettando amaro tofeo 
Ancide l'Huom con dolorofa morte , 

Che'n quefiaguifa ancor s'accufa'l 
Se da la temeraria età proterua , 
che ribellando à la ragion contrajlsj 
Temer fi fa con la feuera sfer:^a , 

E con dure percojfe , e dure piaghe, 

E'I Medico in tal modo ancor s'incolpa , 
ch'indi ricerca medicina à' mali . 

Tu yfe confidi in Di o fecuro'afcendò 
Il Bafilifco venenofoy e l'Aspe , 

E’I Leone~pè*l Dragon fupprimi, e calcai^ 
che fopporranno al piè fecuro, e giu fio 
La domita Ceruice,e'l collo àforx.a • 
i E di Paolo t’ affidi' l chiaro ejfempio, 

A la cui fant a inuhlabil defira 
(^Mentr et difeefo ne Papriche riue 
Di Malta, raccogliea materia al foco) 

' La Vipera non diè tormento, è morte i 
jNT# quel, che di leggier s'appiglia, e Serpet 
T ofeo micidiale à lui s'apprefe: 

L ^ Tantu- 

I 
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Tanto la grana può d'alma inno e ente » 
Ma delfb'it far notofa^e fera hiflorta 
Di vipere crudeli , e di Cerajie ? 

D'Hidre y che di colubri vn folto vallo 
Stallando fi fan dintorno al collo 
CerKlcOyC gonfio, Ò' àc l'horribil tefia f 
O pur d' Aspidi fordi al forte carme f 
O di Faretydi Centrile di Chelidri f ■ 
DlAlfafi algente, b del Serpente accefo^ ' 
che dardo fembraì e tome dardo il tofeo , 
Veci fio da mortali yuuentai e lancia} 

O pur di te , che piu famofa palma . 

^rà le pefii Africane ancor fiuquiiH 
Fiocendo altrui ì Nè fol lo JpirtOyC Valma, 
Malfeadauero ifiejfo à morte'nuoli } 
An^'l rapifeiy e glie'l confumi a for'^a ? ' 
Come'l pittar, che de le membra efiintÈ 
Il pallor,lo fquallor dipinge;^} orna 
Di colori di morte effangue affetto , 

Far te d aggiunge horride fere ,e mofirt - 
Spauentofi,e gli fa fembtanti al vero: 

Ma ione' l vero di spauento ingombra^ 

De le finte fembian\e il falfo inganno 
Altrui fiilettayé’l magi fiero adorne , 

Cost con ^uefii miei colori, e lumi 
Di poetico flit y con quefie infieme 
Ombre di poefiuy terribil forme 
Fingo^ e fingendo di piacer m' ingegno 
A gli nlti ingegni, e dal profondo horrore 
Tràr quel dilettele he i più faggi appaghi. 
Ma pure ifehiuo altrui fafiidioj^ e fcherno^ 

* . . E per 
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Z per quefia di Fere^e di Serpenti 
Arida Adujia^ e ^auentos' Arena 
Più non mi ipatio, Ò* ù più lieti obietti^ 
^luafinouoClaton, mirando io varco, , 

Ma i fiettolofi pajfi anco ritarda \ 

Larga fchiera di fìrani horridi mo!ìrÌ^ 

E di vari animai volanti à fiuolo , 
che da putride membra efiinto corpo 
Frodujfe^ò fenz.a feme, e fenX^ padre 
L’Antica Madre ancor produce, e figlia • ' 
'Dal rifcaldato ,e'nfieme humido grembo» . ^ 
E quefie innumerab 'tli^e vaganti 
Danno an%i noia, che terrore , b doglia. 
G^dtefi) qudte ne veggio in nubi,o'n ombra 
Volarmi intorno y Ò* of curameli Cielo? 

Ma chi gli /caccia in trapafiando, e/gobraf 
Il tuo lume gli /cacci ò 'Padre Eterno , 
ch'io chiedo à te , doue dal /ante il /ante , 
Par che di/cordi, e fa contrario in parte 5 
Se tu Di 0 /ofii Creator di Mo/che , 
lo quanto lece per ragione humana , ■ 
Ch^aì tuo lume diuin VUlufiriy e'nfermi^ 
o/o affermarle he tu creafii alhora ^ 

In lor perfetta età maturi i parti , 

E la progenie, e le diuerfe fiirpi » 

Di piante, e inanimai perfette v/cirt 
Uel bel pae/e de la chiara luce ’ 

A l’alta voce del tuo /anta Impero , ' 

E non fu alcuna tralaf data a dietro 
De le fcluagge ytl^ inf econde piante, 

O pur de le feconde y e già nafeendo 

■ ' L s Sin 
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ly# ' GIORNATA ^ . 

Sin dfil principio erano ndorne,e gr/tui 
Di fue pondi ciafcunayt de' fuoi frutti. 

E non com'hoggi auuient, hoggi à vicenda , 
Mentre fue volte ogni Ragione alt emù , 

5on generatele non già tutte injieme^ 
Stimai fecondo feme e Jparfo in terra , 
O pur la fiirpe in fui profondo affffa , 

E poi nafcer veggiam le piante^ e Vherba^ 
Et auan\ar crefcendo, e d'vna parte 
Le ràdici mandar fot terra à dentro 
Di fondamenti in gut fa y e d'altro lato 
Verfo'l Cielo inalziate' l tronco ^ e i rami, 

E pofeia gerrtiogliar le fronde, et fiori, 
yltimo nafce'l frutto , e'nchino ei pendei 
Ma n on maturo , nè perfetto ancora 
jt poco à poco ei fi trafnuta , e cangia 
Molti vari fembianti, e molte forme. 

Erima minuto è sì, che gli occhi inganna p 
E qua fi da la vi fi a egli s inuola, 

E raffio miglia gli Atomi volanti. 

Che Ci appaion del Sole à’ chiari raggi • 
Dapoi nutrito de l'humor terrefinre , 

Et irrigato da rugiade, ed aure. 

Si nutre, e crefce,e fi colora,e tmge. 

Come opra ei fiijfie di Pittore iUufire • 

Ma tjuando. D> e creo di nouo'l Mondo ” 
Tutte le fetue di fondo fie piante 
Eerfette egli produffie,e i dolci futti 
Trà rami fi vedean , non mica acerbi, 
Quafi à pena ceminci,anz.i maturi 
M accano iunitc À' non ancor prodotti 

dnu 
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AnlnMÌi^e deuean laftitne^e'tgufio 
Lujìngar tcfio k le d9lcex.\e ignote . 

Crnuida uncora^k quel fournm Impero^ 

La terra partorì la fiirpe^e V herbe ^ 

E i dolci. fruttiyin cui virtù natiua 
Era nafceR a di fecondo germe, 

JB di fme immortai , che quafi etem9 
Deuea poi rinouar le cofe efiintej, 

£ gli animali pot creati inferno 
Vefittfur de le lor pelle irfute, 

O di candida molle ^e pura lana > 

O di jue cornale di pungenti arttgl* 

Ciafcun' apparue immantinente armai* 

Ve r età fua perfetta, e già matura. 

Ve deda prima infantia alhor conobbe 
Alttino il tempo^e'n non crefciute membra»^ 

' An\i quefia gran mole ancor nouella^ 
Sluefio grande, di eh* io,mirabil Mondo 
Von conobbe Vinfantia,e tutt'infeme 
perfetto apparue,e ne V aspetto adorno^ 
Manénfur opre tue gli horridt moffri t 
Opre tue non furgik Macfro, e Padrt 
De la Vatura^ma fol vitto, o colpa 
De la materia k dtfmifura ingiufia ^ 
C*hor ha difetrOy hor nel fouerchto abondo» 
Z s'adtuien giamai , che'l mafchio fem$ 
Debole, e raro fa dal veglio fianco , 

O sparfkdal faneiuf,nè vtncer pojfa 
‘ Con quella fua virtù, ehe' n forma , e tnttt* 
Ve' chioITri occulti del femineo ventre 
L'tndigefia materia humidta, é*n formet 

L £ . lemirhM 
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Semina nafce^ e eh' dia nafca e d*vef.9 : 

£fe non caro , è necejfario'l parto. 

Ma d^’yopo non è già , che fia prò dottò 
Horrido mofiro al Mondale non et nafee 
Ter gratto fo fin^ma gratta, ò fine 
Tlon hà nafeendote la materia inuitta , 

JE ribelLgmte à ia miglior Natura , 

Ch'ai meglio e fempre inoperande intenta, 
£ impojfente cagion del nato moUro . 

Ma la materia •vintale non ribella, 

Ndn contender ritro fa accoglie' n grembo 
Le forme ohe diente , e quinci nafee 
Mafchio'l figliuole, e di belle^z.e adorno, 

£ di fatte^z.e al genitor fembiante. 

£ chiunque traligna,al proprio padre, 

J^t à la fiirpe de' maggiori antica 
Xìijfimil fatto, e quafi al Mondo vn mofiro . 
£ ffieffo amiien,chi'egli traligni inguifa. 
Degenerando da progenie illufire , 
che da V humanità quafi e diuerfo. 

Ned hnomo e piu . ma d’ odiofo aspetta 
Del male Jparfo , e mal concetto feme 
Vn mal nato animai ci nafce,e viue, 
eh* e detto Moflra: e la Natura ifiejfa 
lof fchiua,& odia, e dtfdtgnando abhorre* 
£ già come diuolga antica htiloria. 

Con te fi a di monton nacque vn fanciullo , 
£ con teSia di Bue poi l'altro apparfe , 

£j vn vitello ancora hebbe nafeendo ' 

Il capo di fanciul: Vhchbe diToro 
Vn* burnii pecorella, e manfuèttu * 

Mtu 
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Ma chi non set In moStruofa formn 
De la chimera^ in cui la Ca^ra aggiunta 
"Era al Leone, e'I'Leon giunto al Dragot 
E chi non sa sì come accoppia,e mefce 
L'iflejfa fama à la giumenta il Griffa 
Là fritte netti d'Hiperborei monti, 

O de' Rifei, donnei difende, e guarda 
L'or A bramato da' mortali erranti^ 

E forme fono ancora illuflri, e conte 
Creile , che figuri l'antico Egitto , 

O l\/ifica arenofa, e quejla ajfjfe 
ji l'huom di Bue la Lpauentofa fronte, 

E co'l vel ricoprì VeJitera corna 
Gioue ancor nominando' l fai fo ìdume , 

Et adorollo in fno famofo Tempio , 

Ch'un tempejiofe Mar d'arene intorno 
Cinger fole a ne' fé Ut art campi. 

G^uel con faccia dt Cane altrui dipinfe ^ 
O pur imprejfe'l fuo latrante Anuhi , 
Oltra milT altri idoli fuoi bugiardi. 

E la Giudea da V Aficano inganno 
Ìioì/^fèdiuerfo'l fimulacro,o'l mefiro 
G^ando à Moloc i facrifici ojferfu. 

Et à quefio fallacele vano errore 
Origin-prima die Natura errando 
Olirai fuo fin nel mofiruofo parto. 

Suol partorir ancor di molte membra 
Confu fi i moLlri ^e fu’l medefmo butto , 
Molte gionger infieme horride tefie, 

O molti pie fopporre al corpo ifiejfo. 

E quinci prefo ardirla fama audace ^ . 



GIORNATA 

Bri areo fece, ed Mgeon Gigante, 

E gli armò cento mani, e cento hrneeteem 
£ di' cerone ancora emò la fronte 
JDi Gerione,e ne r antica Spagna 
CoUocoUo in fublime, ed alta fede t 
Ida in 3**efia gmfa forfè eRa dipinfe 
t.' anima humana , imperio fa, altera, 

' 2n cui fon tri potente injteme aggiunte , 
Hor lafciando da parte occulti fenfi 
£ di fauole antiche ombre, ò mi fieri. 
Onde fua luce al vero ancor e* adombra : 
Simigliante cagion produce i mefiti, 

E d'offefo animai confonde, e guafito 
Denterai materno fen tenere membra, 
Ofia difetto di confu fo feme , 

O di materia pur maligna colpa, 

£ vitto innato : e ciò più Jfeffo incontra 
Jn quei, che fan si numero fo*l parte. 
Tali del Gallo la fenuta madre, 

£ tale ancor la fempliee Colomba p 
J cut figli talhor cenfufe,e mifie 
Hebber U membrane con duo teffo antOTM 
£ù già veduto vn'horrido Serpente, 

£t al buon feruo diG E diletto 
2n quel fogno diuin con fette apparje 
Vefiranea Bel uà, à cui lafciua Dontoa ^ 
fremendo afiftfa alteramente' l tergo , 
Attrajft i Regi à gl'tmpudtci amori, 

Con fette è finto l' animai di tema, 
Morrida pofle,e rinafetnti al ferro 
ifur eredati quo' capi, o' rodar M trduchli 

Irm^ 
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Trala/ciù ni fin de V animai riuchinfi 
Nel làberinto la dubiofa forma . 

£ tralafcio di sfingi, e di Centauri j 
jyi Polifemo^e di Ciclopi apprejfp^ 

Di Satiri, di Fauni, e di Siluani, 

Di Panile d' Egipani yt d'altri erranti^ • 

j Ch'empier le folitarie intuite felue 

I Cantiche marauiglie, e ^fueW accolt$ 

EJf eretto di Bacco in Oriente, 

Ond'egli vinfe, e trionfo de gl'indi , 
Tornando glori ofo d* Greci lidi. 

Si com'e fauolofo antico grido. 

£ lafció gli Arimajpi,e quei, ch'ai Sole 
Si fan co'l piè giacedo,c fchermo,!^ ombra* 
£ i Pigmei fauolofi in lunga guerra 
Con le Gru rimarranfiy e quato vnquanca 
Dipinfe'n carta l’Africa bugiarda. 

Ber che vero non è,che mai prodotti 
Fojfer si mofiruofi, e vari aspetti 
De la Natura . E s'è pur vero in parte, 

D t » non prtdujfe alhor creando i mofiri* 
j Pero che' l moftro è quello, in cui s'incolpa 
Difetto di materia,ò pur fouerchio^ 

Ond' al fuogenitor difftmil nafte , 

Ma rade volte, e' n odio fa vifia 
£ di natura vergogno fo feorno, 

O pur è fogno, onde l Gr.*n Rè Superna 
Sgomenta gli egri, e tniferi mortali, 

£ minaccia la pena, e morte, e feempio. 
Non fece alhor creando il Padre Eterni 
J Muli^ ò pur le Mule, e quella,* quefie 

I • ■ ja*. 
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Illeciti mn prole ^ e dubio parto 
Tur pòfcia d' animai eh' aggiunfé* nfiemc 
Dejìo sfrenato di natura', e nacque 
Jy' Aji/to*l forte Mulete di Giumentaz 
JE dt pronti» •Defirier 'veloce al corfo 
La Mula,m’a di pigra^e tarda madrei 
E fo mègli andò' l generofo padre 
Corfe tal volta ne T Olimpo à proua^ 

£ riportò correndoci caro pregio. 

Et hor fi gloria di portar fui dojpf 
Sacri Purpurei Padri in Vaticano 
In difefiOfér altero, e nohil pompa, 
E'ncontra motte a' Mejfaggeri eletti 
De gli ahi Regi,e de' fimofi Augufii, 
Nacque taluolta del Defirier corrente 
Il Mulo ancora, e P Afina fi vanta 
Pttr anco di veloce, e nobil madre. 

Ma l vno i^arge non fecondo' l feme. 
L'altro V'accoglie in non fecondo ventYiz 
Però nafeer non fuol del Mulo il Mulo, 
Come da l'vn veggiam nafeer fòuentt 
L' altro Cauallo,e nel guerriero armento» 
Succeder generofo at Padre' t piglio, 

E la cagion di ciò vana s'adduce , 

A' corrotti meati il cieco Veglio 
La reca, qtief^ dich'io, per fama illufirc,, 
eh' al vaneggiar de' miferi mortali 
Rider foleua , e le fciagure,e i danni 
Del fuo dotto ei degnò continuo rifa.' 

Ma quel, che fi lanciò net foco ardente 
D'Etna fublime, e ta fua vitaCahi foUe") 

YoUe 
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Volle finir ne In fumante fiamma j- 
Giudicò poi, che mal s' apprenda infieme 
Il liquido cod liquido cominifioi 
E fi me [coli meglioH molle, e'I denfo . 
Come adiuien à chi fondere disface 
' 1 metalli diuerfi, e lor confonde, 

che. lo Stagno , e V argento in vn conchnfa* 
Altri di piu fublime, e chiaro ingegno , 
Che fu Maefiro di color, che fanno 
G^unt'in mille fue fcole infegnall Mondo^ 
De la fierilità ptù toSio afiegna 
La pifi vera cagione al freddo feme, 

Terclj'} fredd' animale yO pigro, e tardo >- 

V A fino, e'ntollerante al freddo verno» 
Fero di Scithia nel gelato clima 
Ei nojfi ci nafcefrà le neuiyC’l gelo > 

Eenc/^e tra Frdchi einafca,e fra Britanni» 
E de V Afino nato e freddo il Mulo, 

Forò femhiante al Padre il freddo feme 
Il Figlio non produce'n freddo grembo . 

Ma s'addita talhor per rare mofiro. 
Merauigliando , de la Mula il parto. 

E'I Mulo ancor quando fett'anm ei compia 
Si mefce k la giumenta, <à' ella e front 
Uouo portate del mirabil Figlio. 

Ma d^ue ardente Sol la Siria accende 
Scura Feni eia già né* tempi antichi 
Solean le Mule partorir fruente, 
jp ke* Muli nafeean frmbianti i Muli: 
Talché pafso ne gli vltimi Nepoti 
La rttemeria de gli Aui,e lungo tempo 
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La haJiardA predente*» pregio fntj. 
tìor mancAtA e Ia Jiirpe , e Jpento'l »$mg 
' Tra ne ut Strianit e tra Fenici, 

Kè vantar fe ne può Bidonerò Tiro. 

Kafcer feleua ancor ne* primi tempi 
Di CauaUo, * di Cerne il figlie mi fio ^ 

Che prendeua Vhoner di lunga chioma^ 

JE di vaghe ramofe altere corna 
D' entrambe jue' parenti infieme aggiunti 
Jllegitimo siy ma belle j e grande 
, Mirabil figUoyO leue, e prefio al corfi, 

X poi crefeende gli pendeua al mente ^ 

Tur cerne barba fejfe, il lungo velie ^ 

Tra gli Ai aceti già V antiche felue 
Libera già pafeende errante fera, 

Doue pafeer fole ano i Buoi feluaggi ^ 

Con mufe adunco^e con ritorte corna^ 

Con nere pelo, e ton rohufie membro-», 
ìiornon jò chi la veggi a j ò doue appaia. 
Benché ne' climi algenti horridi bofehi 
Sogliano anco nutrire i Buoi pluefiriy 
€ fianfrà nei famofi,e gli Vri,e l*Alctj^ 
Ma del CauaUe , e del corrente Cerue 
jpar che non fia più neto’l mille figlie: 

Ke*l feroce 'Defirier fi giunge al Pardo 
Jn gui/a tal, che ne veggi a^o il figlie^ 

SÌ come'l rtmirò l'età vetufia l 
Tante Vhonor de la bailarda prole 
Manca volge do gli anni, e* l nome, e* l gride, 
£ quell' auuien, perche fatture,^ opre 
Hen fur di quel CtleSe Eterne Fabro , 


• • 
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Il qtml ferpetue fè le v/tne fiirpi 
Degli animali ^ e le rinoufi,e ferba . 
Mancate fon^ ancor l*efiranee\ e milie 
Forme cenfufe animai feroci , 

Che prefs'à fiumi accoppia Africa adufla^ 
D'herrihil vanità fiera^ e fuperba , 

O van mancando : che ferbarfiin vita 
Lungamente non pub di vario feme 
La progenie illegitima, Ò" incerta . 

Sol legitima fiirpe e quafi eterna , 

Si come piacque al fuo ¥ attor creando , ’ 
Magia vicino à l'alta^ e nobil meta , 

A cui laffo curfor m'affretto , e corro^ 

“'Mei Bonafo m'aueggio, e del'Hiena 
Lafciata a dietro y e de Vherribil fera, 

Che l’offa humane trahe d’ofcura tomba , 
JE la voce de Vhuomo affembra, e finge . 
Veggio' l Kinocerete adunco* l nafo i 
L veggio tCy chct 4*vn bel cerno altero , 
Purghi del tofeo le turbate fonti . 

Veggio, che fra le neui, e l’alto ghiaccio'^ 

Il RangtferOy occulto al noUro Mondo , 
Porta correndo le veloci rote . 

Veggio milTaltriy e ne l'algente Zona, 

E'n quell Uy che piuferuCyC piu s’infiamma^^ 
6^# non vifit animai, ma chiari, e conti 
per lungo grido di perpetua fama . 

Ma pero non ritardo’ l lento corfo , 

Già fi anco yC grane, e la m'appreffo, o giugo y 
Deue trà le borite ombrofe piante , 

M mille vaght\^Oy e mille odori , 

Vhuom 
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Vhuom crtato da Dio m' a/pettA^B chi Ama» 
^ìuale tipetto Tigl'tHoUche^nfeSlAyB'n pS 
SpAtiO per Città caI catane piena ( pM 

De la minfttA errante, e hajfa plebe : 

Se vede ai fine in più fablime parie 
Del caro Padre l venerate ajpette^ 

Lày dou^ adorno di lontanrijplende 
Vn Rè pojfente di corone ^e d'ofire j 
sdegna la varia turba, e Vhumil volge ^ 

E là r$ceura,oue Vaffidaye'nuita 
Prefs'à l'altera maefiade Augujls 
Dèi genitore antico' l liete cenno ^ 

O pur l*tmperiefa,e nota vece : 

Tal per tjueftoCREÀTO adorne MONDOy 
eh* è Citta di mortali , # d'immortali 
Gran de, e fublime , in cui perpetui leggi 
Sen prefijfe ab eterno ‘al viuer nojlre , 

Eur dianzi io m'auolgea bramofoyO vago 
Di tante merauiglie à parte, à partOy 
Tuttte cercando, e rimirando internet 
Onde fermai t aiuole a i tardi pajfl 
Tra gli animai, che fon Vignohil volge, 
Hor, che mi s* offre in venerabil fronte 
Nel Paradifo il Genitor vetufio 
Jf7on diuifo anco dal fuo Rè fublimty 
'Obliando tutt* altro a lui mi volgo. 

Et odo voce, che nel Cor rimbomba , 

Non già da ftatua de! bugiarde Apollo, 
gda ruuida quercia^ da Ipelunca, ' 

Nè d'idolo fcoìptto in legno, o'n marmi. 

Ma fin dal Cieloic ben celefte ajfetnbrai 

' Htiomf 
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S E S T À.' lét 
Tlnom, eonùfci teiìejfo. o fantafcorta, 
che per queìfo fentiero k D i o conduci, 
perche In no firn mente nD t o s'inal:(jt 
Sourn se fiejfa, e tm cono fce, contende. 

ÌJè contemplando i bei fiellanti chiofirl, 
gran giro del Sol, che tutto iUufìra ,* 
Così pojfiam ne IHnuiJìbil luce 
Conofcer il Gran D i o, che fece* l Mondoi 
Come dal contemplar la nofira mente 
A conofcer la fua leniamo in alto 
JJali del pronto, eferuido penfiero, 
che non fi ferma ne gli humani obietti, 

2da qual luce de gli occhi , oue fi giri 
One fi fermifiui rimira, e feorge 
^ratt,felue,campagne , e mari, e fiumi, 

A^pri monti, erti poggi, Ò* ime 'fallii , 

Fur non vede se fiejfa: e*n chiaro Speglté 
Sol di se può veder la vera imago : 

Tal mente humana,che tutt' altro intendeì 
§luanto di fuor di lei dipi rigo, & orna 
La mano, e l'arte del Gran Mafiro Eterno: 
Non intende se fieffa,e non conofee 
§luel, ch'ella fia , fé non s'illtifira al Sole 
Di Verità , quafi crifiallo ardente ; 

Lt iliuflrata non rimira,e guarda. 

Come in i Meglio pur la propria forma, 

E quel Si gnor, che de la propria imago 
La fece adorna, e di beltà fembi ante . 

S’ella adnque è di macchie horride a^erfaì, 
Tergafi , e puro in se raccoglia'l raggio 
De la diuinità, chfn lei fiammeggia. 

Eoe 
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Fei ehehbifatti gli animai terttftri , ■ 
L'opre fue buone D l O conobbe i e dijfg ^ 
Facciam noi Vhuom^com'e la noftra imagt • 
SimiVànoi, F ece la terrai e' l Cielo 
Pur dianz,i, #7 Sole, e gliftellanii'chiofiri : •. 
>7^ chiefe aiuto , ò dimando coniglio . 

Ft hor creando Vhmmo ei fi con figlia . 

Tanta opra fu . Giudeo proteruo, ed empio , > 
Odi la voce del Signor, che parla . 

Ftà chi parla ì à se mede fine, e fece. 

Tu, che di verità fol vedi' l lume , 

Si come perpnefira accefo raggio 
Fitrofo, e ribellante ancor ripugni ? 

J^è tre varie perfonein Dio conofcì, 

Cluafi fott'vn bel velo à noi dimoftre ? 

‘fiual foUecito mai notturno fabro y 

0 qual maeflro di men nobiV arte y 
Solo fedendo fra fuo' propt ordigni , 

La doue niun altro infieme adopra > 

Bice à se fiejfo, e se mede fino affretta 
Con importuno, efrettolofo impero : 

F ac ci am la £fada, o pur V adunc a falce 
Facciamo immantinenUy o'I curuo aratro * 
Ciancio fon quefie, anzi calunnie ejprejfe 
Di fai fa lingua, à le menzogne aue^za . 

F s' infinge' IGiudeOy mentre figura 
jt medefino pur mentite larue . 

1 come horrtde beine à Vhuomo infefity 
Jn angufta prigion rifirette, e chiufe , 

Fìon potend' adempir l'ardente rabbia , 
Fremono in quel ferragliOy e'n fero fuono 

Dtmo- 
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Dimoflran l*smarer de Virn accolte , 

M la natia lor feritati interna : 

Così gli Hehrei fo/pinti à pajfì anguJH 
Ofano d' affermar yChe'l Badre Eterno 
Con gli Angeli ragioni tn quefia guifa , 

Con gli Angeliy che fanno À lui d'intorno ». 
E gli Angeli miniftri à Vepre inuiti' . 

€^uafi egli chiami del confìglio à parte 
I ferui fuoi , che fono à Vhuom conferui t 
E gli facci a Signori in sì grand'opra , 

In cui Vhuomo è creato à D l O Jèmbiante * 
al magi fiero al ftto maeflro eguale 
Effer potrebbe ? è forda^e cieca mente » 

O* fciocche'Jljia^ e follia d'alma profana : 
Molti ferui raccòrrò , e fargli degni 
Di tanVoffcio, e rifiutare' l Figlio t 
Tonfa à quel , che poi feguef A nofird imago 
E'huomo facciam . Forfè •vn imagin fola 
Ha con gli Angeli D i o? come •una forma 
ifleffaè neceffariaal Padre ^ e al Figlio t 
Mane Vhuomo, & tn Dio Valta fembiagjt 
Non è figura, b qualità del corpo . 

Mafolo è proprio 4 la Diurna Mente 
E' imago, onde l humaua ancor s'informa^ 
E'n tre potenXj interne IDDIO figura • 
Perche sì come D l Q se fiejfo intende t 
E se fteffo intendendo , ama sì Ueffo » 

E quinci nafte l intelletto eterno : 

E d'ambo quinci , e quindi eterno amore 
Spirai e tri lumi fono, e non tre Dei , 

. Ma tré perfine in vn fol Dio congiunto 
' Così 
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la noflra mente in noi produce - 
La volontate yC la memoria apprejfo 
l)i quefia,e quella fi figurale formo->, 
Inguifa tal^che la Nautra humana, 
Bench'una fia da tre virtù difiinta. 

In Se dimofira la diuina imago , 

Et in se flejfa Di o conofcoy & ama, 

Lece ancor fomigli ante il Ladre Eternò 
L' anima, e la ragion, eh' e Vhuomo eftemò 
Jl sì me de fino , eh' e diuino amore , 

E -de l'efierno Adam veftito intorno. 

Il tenne oc culto, e ricoperto a' /enfi. 

E sì perch'egli è buonore faggio, e giu fio ^ 
Eietofe, e forte in tollerargli oltraggi'. 
Lunga Jtagion ne /offre, e non s'affretta 
A ve?idicarfiìepoi fi placa,e molct^. 

Tal ei creo l'huom primo, e'I feo fembiante 
ì\el puro amor, eh' e la virtù primiera. 

E d' ogn' altra virtù diuina , e /aera 
Impreffe in lui mirabilmente i fegnì. 
Cornei pittore à la fina bella imago 
Co'l fino leggiadro ftil colorile lumi 
Vari, e dtuerfi ognhora aggiunge , e /farge: 
Et ombreggiando anco la va d'intorno 
Sin eh' e perfetta la figura,e l'arte : 

Cos'i'l Pittar di nofira humana mento 
Coloro V alma, e de fuo' raggi illufire 
T utta la fece,e del color difimto 
Sempre accrefeendo à lei /plendori, e lumi, 
E come lo /cultore al bianco marmo 
Co'l durro ferro, e toglie fempre^ e fcemtu 

Gluel, 
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G^elyCk'é fouerchio, e da Vinci fa f tetra 
Spira al fin quafi viua,e vera forma: 

Così togliendo à la materiali Fabro 
De la Natura gloriofo eterno 
GpuefVhauea di più duro, e di terre ffre 5 
V human fembiante in viua terra apparse.. 
Talché diuenne Vhuom fembiante imago 
De la Diuinità , che*n Di o rifplendca, Jti 
Ma quei colori, e la mirabil luce 
D' altri fai fi colori affierge,e macchia 
La progenie ychi' ognhor tralignayC perde 
Le fue prime fembiante, e tutto adombra 
Talché Di 0 non fomiglia , e quafi affembra 
Pittura tinta co'l pennel d'Auerno, 

Le affamata in Flcge tonte, 0 in Lethe, 

La nofira humanita macchiatay e lorda, 

Dtique in sé fieffo Vhuomo homai cono fica 
Contaminate le diuine forme^ , 

E mentre può fi ripolifcayC tergou , 

E sepre k V alma aggiungale teglia al cerpif 
Perche fimil fi veggia al primo ejfempio , . 
J 2 Vhuom figliuolo al Rè del Ciel fi moftrt^ 

E degno herede dei Celefie Regno . 

Poi benediffe Di 9 la cara imago ’ . > > 
Di sè ',da se creata, e diffè apprejfo ,. ' • 
CRESCETE in numerofa , e bella prole» 
Riempite la terra , e lei foggetta 
Fate à l'arbitrio vofiro,al vofiro impero» 
SignorreggtateinMar gUhumidipefci, 

E ne,Ì 'Campi de Variai vaghi' augelli 
È Qualunque animai fi moueJn.fprxa.. : 

M Sog-^ 
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Soggetto fia non meno al voft.ro Regno» • 

Jn quefta guifa tu creato à pena , 
Huom»creato Rè foftì*e V alto Impero y 
£ la fuhlime poteRate imprejfa 
Homi fu dato in feccoft jfragil legno ^ 
fìne le piaghe pur di breue carta , 

Ter che la roda al fin putrido verme . 

la. Natura fcritta in se rtferba 
L'Alta Voce Biuinaye'l chiaro fuono, 

CO M MANDl»e''l naturale A giufto tperO. 
In terra eftenda»e dentral mar fonante^ 

£ nel fublime ancor de l'aria vaga . 
imperio fo tu nafcefti in prima . 
ìior perche dunque ferui a' propi affetti f 
E la tua dignità difpreH^zi^e peydtf 
Ligio homai fatto del peccato» e feruo } 
'Eerche te fteffo prigionier captino 
Fai di Satani infue catene auolto t 
. Se già nafcendo fei Principe detto. 

'De le cofe create > e Rè terreftrtj I 
Ferche»quafi gettando »à terra ftargi 
Ciuefc'hamftra natura in sè più degnò 
Di riueren^aft dì. fublime honorem ì 
^lual à l'imperio tuo prefcritto in terra 
£ fina i, è pur ne l'aria, o'n mar pr ofondò ? 
Se beh te fieffo fi, lui mifuri,e fcorgi , 

Non hai tu penne da volar nel Cielo» 

Ma V ardita ragion nulla ritiene^ • . 
§ÌMfta con Vali fue trapaffa à volo,-’ 

Non pur de l'aria i piu\ventOft£ampi , . . ^ 
Ma dei CiaLgU ft elianti, ■Ò'^^aurei .chioftri-* 
11 E via 
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£ z>ta 'men cupole men profondo' l maro 
£ del fuo peregrino , e vago ingegno^ 
che vk Jpiando dentro a fai fi Regjii 
1 fecrfiti de Vendere i fenice i fondi, 

£ le fue occulte merauigUe . e quindi 
Vittoriofo al fin ritorna in alto * 

T),i faper ricco , e d' immortai teforò . 

Cosi per arte de Vbumano ingegno 
Prende tutte le cofe,e fk foggetttj . 

£ dijfe Di o di nono. Ecco k voi diedi 
Ogn herbuyche da feme in terra Jfiarfo ^ 
Germogli, éf' ogni pianta, in cui Jèmenza 
, £ di fua ìlirpe : e quinci* l cibo, e l'efca 
Haurete. e'I vitto infieme ancor n haur and 
1 volanti del Ciel fubitmi augelli , 

£ i più grani animai, che'n sù la terra 
Mone, e trasporta V anima viuenttj , 

E* n quefle gutfa ne l'antico fiato 
De l'innocenza, anco innocente' l cibo 
Kon macchiato di fangue , è d'empia mortù 
ContammatOy ò da rapina ingiufia^ 

£«, conceduto k l'huòmo , è dato infieme 
A V animai che fen%ji fdegno , Ó'* ira 
Era foggetto al manfueto impero, 

Non. vccideua antor d'herba nocente 
Maligno tofco, b pur d' horribil' angutj , 
Ma tutto quely che produCea nel grembo 
La Madre Terra, era falubre,e caro. 

Nè tinto ancor s’hauea l'artiglio ,ei denti 
L'affamato Leone,o'l Lupo,ò VOrfo, 

Nè TAuoltoio alhor da corpo e finto 

M a Cef^ ‘ 
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CercaueCl cibo ^per che morto ancor s ' 
Non era alcunOyC da le morte membra 
Non era ancor mole fio ^ e graueH le\^o : 
Ma pafcolar ne' verdi herbofi prati ^ 

2n gai fa di c an ori yC bianchi cigni, 

E fi come veggiam taluolta i cani. 

Cui la natura è maiìruyandar pajcendt, 
E rttrouar la medicina occulta: 

Così pafceuan quei V herbe nouelle , 

C'hor fon voraci di fanguigno palio , 

Non fi faceua ancora ingiuria in caccia , 
Non eran tefe ancor l'infidie afcofe 
A la feluaggiayC folitaria vita. 

' E i feroci animali à Vhticmo amici, 

Tutti con lietOyC con benigno affetto 
Placidi humili iuano errando intorno 
Obedienti à quel sì giallo impero. 

Perche non folo Rè d'horride helue , 

E di SerpentiyO pur d'Auget fublimt, 

' E di volanti in mare humidi pefci 
Era l'huom primo ; ma Signore yC Donno 
Ne' propri affetti Jsauea lo fcettrOyC'l Regno, 
E t fuo' propri pcnfier teneua à fieno ^ 
SaldOyCofiante,itnpertofo,e graue . 

Ma pòi che ribellante al Santo Impero 
Del Creator ^reffio l'alto diuiétoi 
A lui mofirarfi ancor ribelle in guerra 
Vhorride belue.e le caduche membra. 

Che fitugger poi deuea Vhorrida morte. 
Altro cibo nutria di fangue asperfo. 

Cibo mortale ytC mi feri mortali 

- * Dato 
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T>Atc péy efcet in men felice Sìato, 

jyupoi che V acque nel dilump accolte ^ 
Ondeggiando coprir le piagge jC i meniti. 

Ma perche Vhuom^dÌHinay'e [aera Imago 
L'alta origine pri fi a anco rifirbai 
non perde l Maturai ftio primo impero 
Saura le fiere . e pub cen giufia legge ^ 

An“^ congiufia,e conceduta guerra^ 
Farne preda, e rapina,e cibo, e vefie 
jl le fup faticofi^e dure membra-^ • 
nè quefia legge e ingiurie fa, ed empia. 

Ma di N atura, an^t del Rè Superno, 
che fece finte à Vhttom V'horride beine , 

E le gregge, e gli armenti, e i vaghi augelli^ 
Tigli habìtanti ancor del Mare ondo fi • 
Cosi f' fatto. E Di 0 conobbero vide 
L' opere fue perfitttj . E'I fi fio giorno ' 
Hcbbe qtii fine , egli in se ripofi . 

Il Fine della SeiU Giornata. 
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SETTI m a: zrr 

OmAydafoi che*} gl 
' fo Impero 

)JÈC Hebhe diRefo da VOccft 
fi a l'Orto , 

E pofio‘1 freno àr Aqui 
lone,à l' Aujiro I 
Al popol vincitor mira-* 
hil vista 


X>/ duo Theatri in vn fot giorno o^erfè , • 

J quai fr congiunge an volgendo a torno i 
SÌ che le genti in làr diuifi e fceurcy 
T>i cui l*vna pur dianzi à l'altra parte 
Ss ftaua occolta , con l'vnirfi infreme 
JSfe V ampia forma d'vn perfetto gtro^ 

Si vider tutte» e non rimafi afcoflo 
Alcun di lorOy an%i mirando à ceree 
"Ripieni i gradi de l'ajfr fa turba ^ 
erauigUayC diletto hebber repente 
jpur de l'affetto inufrtato ^ e nouo^ 

2Aa in queROyCh'alhor fece'l Majtro ^ternè 
Gran Theatro^e volubile ^ e rotante 
chi* -Anfiteatro di fua gloria ajfembra i 
• Rench'vna fiera fila in se congiunti 
"Duo rinchiuda diuerfr ampi Hemisperii 
Pur Vvno à l'altro fi nafconde^e cela*. 

de Vóppofle in lor diuifi genti ' 

G}ueRa mai' quella non rimira fi fcorge , 

JE già nulla ne'ntefiy e'n dubbio vtffe , 

Se pur altri habitanti hauejfe'l Mondo * 

O fijf e in parte foUtariaytb' berma 
X»a terra ignuda, b fitt'a l' onde a fio fai 


M. Nà 
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Nè perche fempre'ntorne'l Citi fi volga , ' 
Sarà giàmai , che la girante fcena 
Mofiri t popoli à noiychan fijfi incontra 
I lor vefiigi ne . la prifca terra , 

O noi co' nofiri alberghi à lor difcopra 
In -quefii quafi pur dipinti gradi , 

^er cui s'inalx.ayC fi dechina* ì polo, * 

Ma quely che far non puh volubil gira 
Di tanti Cieli, e' nf atte abil COrfo, 

Fa de la mente^che fi volge, e riede 
In se mede fina' l rapido penfiero , | 

eh'} qunfi vn fitto perpetuo , e vario motO0’ 
Forche dinnanXfi à lui fi toglie' l vela 
De la terra interpofiàìe’n Di o mirando 
Scorge nel fino gran lums'l Mondo aecHte^ 
che diuien qnafi angnjìo à l'alma aceefia. 
Che fiuor del Mondo e rapta: e nulla adòbrtt 
J popoli CO* Regni à* lumi interi , 

Talché ne' gradi lor dilpojii intorno 
Sol contemplando , il pelleg* ino ingegno 
Scopre ifierini,Ò* virimi Riarmi, 

Eficopre infieme gli Ethiopi , e gl'indi, 

E d'vn lato gli appare* l freddo carro , 

E'I pigro Arturo i e purnel tempo ifìejfio 
Altro polo, altri lumi infieme, ei ficorge. 

No perche' l Modo à lui s'accorci, e ftringtt. 
Ma perche la fitta mente in Di o s'auanx.ai 
E diuien ampia s), ch'à lei fioggetto 
Wniuerfio in vn guardo accoglie, e mira. 
Come già vide'l Benedetto Padre, 

Ch'à l'alto del di mille accefe lampe , 

Farce 
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J*arte feguendo'l fuo penjìcr fublime , 
"Ricerca pur , s'oue'l Cultore Eterno 
Segno morendo' l lumino fo calle , 

Il Raradifo à merauiglia adorno 
Facejfr.e’n quaV eiiranio ignoto climtt 
Fiorijfer le felici^e none piante » 

Ciuando pria fu create' l Padre Adamo . 

Era dunque compiuta homai la Terra ^ 
Compiti i delire gli ornamenti ^e i fregi 
V opere di fei giorni hauean diftinte , 

E quel merauigliofo alto lauoro : 

f uando celando D • 0 d'opra nouella, 
dal creare Jyehhe nel di fcguente , 

Che fu Settimo Giorno ^al te ripofo. 
ìdè fu. poLcreator di nona prole i 
Ma le prodotte confruando in vira , 

Di lor prcfe'l gouerno . E di quetarfi 
Ne le csfe create d lui non piacque. 

Già fece' l CieloiÒ* acquetarfi in Cielo 
Non pofe in grado. E i bei fieli anti giri 
t Fece , e co’l vago Sol l'errante Lunaz 
Ne volle ripofar ne l' auree Eielle^ 

O ne la sfera del fouran Pianeta^ - 
Ouer nel cerchio de la Luna algente . 

Fece la terra ancor ^ch' e ferma^ e falda} 

Nè riposo ne lagrauofa terra^ 

Che'n sè medefma fi mantiene, e giace . 
Doue dnnque,& in chi quiete,e pofa 
Hebbe il F attor di cofe eterne, e magne ? 
Ren è ragion, che le co fi anti, e grani 
Sten quelle foie, in cui nou prenda a fdegao\ 
f .. -V M'j Di 
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Hi ripofareian^ quiete, o moto 
Non fu gietmai /enfiala ftabil parte,. 

Però fempre ft mouel Ciel non tardi 
Scura i fuo' polire quinci, e quindi affiffì, 

£ non fi mouerta, fe fiabit centro 
£i non hauejfe a! fuo perpetuo corjò. 

Onde fi finge' l fauoltifo Atlante , 
Che'ntorno à* Foli oppofii il del riuotgei 
E ne la ferma terrai piedi appoggia. 

Egli animaci ancor mobili t e vaghi 
Moner non fi potrtan,fe'n lor nónfojfe 
La fiabil parte, che s' acquetale pofeu , 

£ però quella yChe fi curua, e ptega 
Nel mouimento è lor di centrò in vece , 
"Dunque fe mouex debbe il Motor Primo 
Non fot cònuenne yCh' egli immobil fojfe. 

Ma che'n non mobil parte il moto eterno 
Fermaffe ancora . E di fermarlo in tèrra 
Fi non degnò. Doue fer mollo adunque* 
Gqual de la terra è più coftante mole* \ 

Ne l'huo quetollo . e Vhuomo al fin de Vepre 
Volle crear y perche cejfajfe^l mote, 

F. fe moto non fù j l'arte diurna 
Refi affé di crear Vepre moderntj, 
più de la terra adunque e Vhuom cofiante ^ 
SÌ come quel, che de l'eterno ejfempto 
F vera imagoio'l fuo caduco, egràue 
Spogliar fi deue ; e'ncorrottibil forma. 
Riuefiendo , làfufo al fin s'eterna 
Ne la quiete d’inuifibil Regno . 
ì» queUa guifa volle IDDÌO creando 
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MoBrardela fu» morte alto mi fi ero ^ 

^luafi in figura^an'^f predir da lunge , 
Ch’anni tormenti de tu morte ^ il Figlio 
Deuea ne Vhuom qHetarJtye n mèbra huma*^ 

A gutfa di mortale^ al dolce fonno ( ne^ 

Concèdèrgli ajfannati, e lajjì Spirti . 

Dunque t'acquetò Di o ne l'huom terreno j 
E L'huomo i» sì non ha quiete , è pace t 
ìion han quiete in se gli egri mortali f, 
i JSed opra di Natura in sì rtpojd^ 

Ma gira' l foco nel perpetuo corfo 
Del Ciel fempre inquieto , e fempre vago^ 

Vari a, agitata da contrari venti , • 

E da sì fieffa ògnhor diut fa , e spar fa. 

V acqua trafeorroy e fenz.a pace ondeggia^ 

‘ E quefia^ch'à not par grauofay e fermai 
Terrefire mole ancor fi fcuote^e crolla 
Da' fondamenti i e ruinofe atterra ' 

Ze Cittatiye le Terre eguali à i monti y 
E i monti Sìeffiie fcijfa l petto y e' l grembo^ 
Talhor ne le voragini profonde 
Scopre i Regni di Fiuto yé t ciechi Abijfii: 

[ E l'vltima ruina altrui minaccia^, 

Manet-fuó Creator pacéy e ripe fo > ' 

ìdan le create cofe . E'n se mede fino ’ 

Egli s' acquetarne d'efiernfCgloria y 
Ne d^altro benyfuordi se fiejfoy hdd'vopoi. 
eh' e fotrtmo bene^e con ripofo eterno 
Couernà Ttmmortal felice Regno 
LàyVe’ dal trauagliarn'e chiama à parte . 

E fe'n terra nòThuom qnetarfi èi voUe; , 
-ud M a Fu 
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perche Vhuomo in Di e s'acqueti al fine. 
Fero quand’egli in s\ mivahil tempre 
V humanitade al fuo diuin congiunfe, 

Fofe à la vita fatico fa^ e fianca 
in se medefmo al fin dolce refi aure, 

E gloriale grati a, onde s'adempiere bea 
ììoftra Natura d'ejfaltar cotanto y • 
in lui fi vtde.Adunque il fefio giorno •. .. 
A Vopre none fin fui vejfiro tmpofe . 

Ne poi nona progenie , onesta fiirpe 
Egli deuea creare. E ben conuenne. 

Che del gran Mondo proda cejfe’l fartOy 
E di tutte le fpetie in lui raccolte , 

Co'l numero di fei,ch'ì più fecondo. 

Ma dica quelle' ha la fetenza, e Vartt 
Del numerar yCom' e pregnante il fei : 

E ne legarti fue perfetto ^e pieno 
Generar poi di sè varie figure 
Di numeri egli pojfai e tutto aggiunga 
Ciò y che ne le fue fcoìe infogna' l Mondo, 
Die Alti ancoTyCom'e infecondo il fette. 

Fera, ch'egli di se nulla produce i 
E di nulla è prodotto . E poi fen vanti^ 
Com'ei faria di gran te foro occolto . 

Jior tralafciamyquafi fprex.z,ando^ à dietro 
^lutilo yOnde canto và gonfia , e fuperbti 
'Mondana fnpienx,a. E fol ci caglia 
De l'vfo de' fedeli antico i e facro , 

Onde al fettimo dt s' aggianfe honote 
L\honoraro i Giudei nel fefio giorno , 
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jE ricourar fon'» fduaggi alberghi, 

E Vhonorar nel dì famofo ancora , ■ 

che per le trombe ^ e celebrata pompa , v 
E /onoro f e feìiante, e pregio al fette \ 

Non men degli alni il tù propino accrebbe, 
E'I fettimo anno fra gli antichi hebrei * . 

d'ogm tmerenz.ay e d'honòr degno : » * ^ 

Eerche rte* feì; ch'eran trafcorfi auanti^ v 
Lecito era d ciafcun fender la terra . 

Co' l duro aratro^ e né" folcati campi ' 

Sparger conciar ga mano'l fertil femel ■ • 

Ma nel fettimo poi contente , e pago • 
Eiraccegliea dal non arato grembo 
Sol (guanto volontaria ella produce . 

E fei anni rferuiua'l prifco hebreo : 

Libero da fatica ,• e da feruaggio 
EreH'féttimo pofcia . E' l duro giogo 
De gli'Afrìri fuperbo altra V Or onte, 

Oltra V Eufrate in Babilonia opprejfe 
Anni fettunta t miferi captini , • 

JE none apprejfo : e candida refulfe 
L’antica lìhertade al pop.ol feruo 
Gguando'l fette co't diece ha pieno’lgiro, 
Hor trapajfiam fenga dimora à' nojiri , 
Ben fette volte il dì cade, e rtforge • 

Il giuftoycui d' Adamo' l grane incarco, 

E la natura fua caduca atterrai : 

Ma la grattali folleuai e'n quefta guifa 
Di tal numero noi conforti andremo. 

Settimo Enoch dal genitor primiero 
Morte ìton.vide ; e' l gran mijìero adombra^ 
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lui tu gratin oltra mi fura auan^éu » 

Et à chi molto fi perdonajC'ndulge , 

* Molto concede di feruente amerei 
^luet^ch'e verace amante ^ e non s'infinge, 

E di perdono adunque ^e di ripofo 
Segno'lfittimo giorno, in cui cejfando- “ 

Il Padre Eterno, di cejfare ejfempio (fu 
Diede à Pantico hehreo ^che'ndarno hor cefi ' 
D' opr e, e di fede neghit tofane tardo,' • • 

E quel ftttsmo dt mattino, àf' alba 
Hebhe, ne vide poi la fera il vejpro, 
eh' ancor no giiige, e non adombra' l giorno ^ 

Lo qual s'tilttfira di perpetua luce. 

Ma le veci del Tempo, e'I corfo , e i giri 
chiudono i nostri di fra mane ,èvefpro, ■ 

In cui cictfeuno ancor s'adopra,e cejfa; 

Et al ripofò te fatiche alterna , • 

Infin, che giunga Jpauentofo in vifira ‘ 
Gfuefche de confumar la terra , el Cielo 
Settimo giorno minacciato innatìXì 
Horrtbilmente. Alhor le mura ecc'eVfe 
Dt queiìa lumihofa antica mole * 
E^ugnate faranno alte rtiine ‘ 

E'I foco vincitor predando intorno ^ 

Gli humidi regnt, e i gtà fa'manti ,e negri 
Campi de 'la feruente arida terra 
Parrà ;che tutto habbia contterfrin fama t 
Si che à pena del Mondo homai disfatto 
Vedranfi.Vnrfi,e'ncenerite Spoglie , * 

§luafi trofeo de la Gtuflitia eternew, • 

Ma nel prin àpio de Vhorrtbil giorno,' • '■ 
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Jnajpttt andini minacciati incendi^ 
non fi faran^nt liete pompcj , 

E non fi cambieran le care merci 

Eròi V Indole' l Mauro fra lo Scita algete^ 

E VEthiopoi an\tl timore adujio 

UeJa coltura de' fecondi campi 

jpe' mortali farà fiudio^ e faticéu • 

Ma d'vn nono iiupor la terra ingombra 
Attonita parrà i parran tremanti 
Tutte Vepre di Di e create in prima, 

Eer Vimprouifo ^ info lite Jfauento . 

E igiufti ancor de la fenten\a efirema 
Timore haur anno. Al bora il Padre Abramo 
Temerà, non di foco, è di tormento , 

Ma del grado d'honore,à cut fertillo 
La prouiden'jlji del fuo Ke Superno : 

E'n qual or din de' giufti à lui riferbi 
La Giufritia Diuina i premile' l loco, 

O fia'l primo, (il fecondo , è fiafi’l ter:^, 

E'I Rè del del folgoreggiando in alto 
DimoVìreraJfi in bianca nube accolto * 

E come nube,cb'è fquarciata,o vele, 

2 Cieli à lui dinnan^ apertile fcijfi 
Vedranfi ritielar Valta poJJanx.a . 

E rnUle appariranno , e mille ardenti 
D' e Jfer cito diuin falangine fquadre, 
Eilflendendo là su di luce, e d’armi, 
Eiammeggierà con l'oro il fino elettro 
Entr'a le Jfi attento fe ofcure nubi» 

E vedranfi ir vagando à nembo, à nemho> 
E piu di tuoni ^auemofi vdranfi ^ 

''Ter. 
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Tetrihiltmnte le canore trombe. 

Crollatile fcofft i bei jlellanti chiositi 
Tremar tutti vedranfi al gran rimbombi f 
Tremare, ne V horror confu fa, e 'vinta 
La Natura creata,hauran temenz.a 
Gli Angeh fiejft riuerenti in alto 
Al fulminante Re faranno intorno , ’ 

Rè de' Verfi maiyd'Affri, ò d'indi^ . . 
S'i coronati fa d'horride fchiere 
Lntr'k prefa Città^ chef foco , e'I fangue . 
Correndo' inonda , e horribilmente'ngobrai 
JE di recife membra,e di coSparte 
Ruinfl ferro ancor riempie, e colmai 
O qual imago d'iliin fuperbo , 
che fu dal Greco incendio arfe^ e combuflùV 
^>uat de l'imperio fa alta Cartago 
Ruinofa caduta : ò di Corinto*. 

O dt Numantia pur ruina,e fcempioi 

di tutti,dich’io,confufa, e 7nifia \ 
Lagrima fafangtiignayhorrida iroAgo \ 

' "Potrà rafomigliarfi al gtk dilirutto \ 
Lntr'k fumanti incendi, e vafio Mondo, 
che di se flejfo à sè fia rogo, e totnbaì 
Alhor rapiti fia» k volo i giufii i 
E le nubt faran carri volanti, , , . 

che porter angli, fi i Duci Angeli eletti. 
D'auriga in vece al nubilofo carro ^ 

. Ciafcun farà velo.ce, Ì3' alto il corfo, 
Rijplenderan , come lucenti felle, 

Alhor a i Gliifi . E dal grauofo pondo 
De' lor peccati , e di lor colpe auintt, 

Cét- 
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Cadranno i rei nelpreeipitio eterno^ * • 
•' ^ ch'indi ri forgiò 

^ìcun giet inai da Vodiofo incarco , 

O grande f^auento/byhorrido giornoi 
£fia pur ver c'h abbia mattino , alba f 
Nkfine imponga à tanf horror e ilve^rof 
Ouer termine fia pur anco affìjfo 
•A quel gran di de* premi y e de le pena 
In quell* vltima fera f e nona luce 
Kijplenderà meraùtgliofa etèrna 
Id el giorno ottauo^onde le menti iUufiri f 
§l»al Roma già fame/a j nobiVopra 
Bel Gran §luirinOye del nepote Augujbe^ 
Belnouo Imperio fondatore ,e padre ^ 

Ba barbarica man percejfa^e vinta 
Cadde in ti fiejfay afrà ruine^e morti 
In se medefma poi fepolta giacque i 
Co'l rivario diCHRìSTO indi riforfi 
Ria bella à gli occhi della mente internay^ 

F. maggior di tefiejfa^ an:(i del Mondo y 
Che capace none del famose facro 
' Suo Regno già fondato in falda pietra : 

agguagliar fi pub la parte al tutte \ 
Haura fuo fin quefia caduca mole 
Be V Vniuerfo^e co*l girar del tempo^ 

Il gireuol The atro à terra fparfb 
Cader vedrajfi in cenere^ e*nfauiUe :: 

Roi rifatto farà dal Fabro Eterno J 
E riforgendo in più mirabil forma, 

N on fi a fcggetto al variar de ’ lufìri i 
m'e mot più temerà ruinafo crollo ^ 

Hd 
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quefto horn del Ciel •volubil Tempi» 
Ferme Jfarà co’l Sole, eH torto corfo ^ 

Fermo ancor fia de Valte fteìle erranti .• 

F alche i Beati hauran cofl ante albergo 
Fa ^dou eterna fia pace tranquilla ; 

E non commoffa da tempefla^o turbo , ’ 
Fura inuifibil lucere fiabtl giorno , 

Cui termine non fia Thorrida notte^ 

FI è correr fi 'vedrà da mane à 'uejpro i 
E non hanrh con Inombrali giro alterno^ 
Kè con varia flagion vicenda^ e corfo : 
Mt^premio hauran là sii le nobili alme * 
T>TrJpofo,e di gloria in vn.congiunti , 

E fia fiamma quiete il fiommo honore , 

Fà disenfiate fian corone^ e palme 
A' gloriofi^ e figgi altiy e lucenti-* 

E quei^che guerreggiaro in lunga guerra^- 
^^ant'è la vita de* mortali erranti 'r 
Saura la terra, e riportar vincendo 
Dal nemico Satan in duro campii 
Mille vittoriofie, e fiacre Jpoglie , 

Fà su vedrarifi trionfando à fchiera 

idei gran trionfo eterno, e' l gran veJfiUe . ' 

Coronati fieguir del Rè poffiente 

X>e gli altri Regi . E la diurna defirx, - . . 

In quel d'eternità lucido Tempio, , 

Onde precipitando AngelrttbeUo . 

- Cadde, fioSenderà le foglie eccelfie , ^ 

E i trofei de la Croce . O lieto giorno. 
Giorno fiacre ^e felice, in cui s* eterna 
Fa pompa trionfialfia gloria,»' l canto , 

Eia 
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JE la quiete . Alhor qmetty e pace 
Hattran le menti rapide , e rotanti^ 

C'han si •vari i penfier^ si •vario' l moto : 

Ef h»r fuor di se stoffe vn dritto corfo 
FannOyà te cofe pur caduche, e bajfe^ 
fi inchinando , e con difiorti giri 
Corron *aluolta obliquet e'n se medefme 
Si riuolgon t alhor a , e fanno' l cerchio, 
O'ntorno à quel diuino immobil centro^ 

JD/ cui l'anima vaga è quafi sfera . 

E dt fortuna ancor l'infiabil rota 
Ferma alhor fa,s'ella co'l Ciel fi volge,. 
Fipofo. ancora hauranno i nojlri affetti^ 
Che'ncontra la diurna eeeelfa mente 
Fanno ritto fi pajfi, e torto caliti 
Si come oppofii al più fublime Ctelo 
Sogli on volger fi ancor GUue,e Saturno, 

£ la fieUa dt MartOyO di Ciprigna. 

E gtiifio è ben , che s' alhor fine hauranno 
I moti de le fi elle erranti, e fife, 

V babbi ano queglt ancor di mente, e d'almto 
Humana, eh' affembrdr del Cielo' l corfo . 
Tutti hauran paco alhor noi fijfo punto 
l^ela Diuinità. Ripofo eterno 
Sarà l'int 'ender nofiro,e'l nofiro amore, 
Che'n tante gui fi bora fi varialo cangia^ 

£ con tante volubili riuolte , 

Ripofo eterno fia la gratta, e'I morto, 

E’» faggio eterno , boy chi jrà noi s'attempa 
In ajfiettando'l giorno, e fiffra,e fiorii 
fi del Tempo f e del Fato $ duri colpi 

Vixtm 
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Vinchi fot tollerandòì e gittfio oltraggio 
JF accia à la divietata horrida Morte. 

E me tre il grà CLEMENte al primo efsepi» 
La Chiefa informa, à l'Idea Celelìe: 
Seco ciafeum ancornel puro Tempio 
lye la mente ferena IDDIO raccoglia i « 

E gli figuri' l fìmolacro interno 

Di fua pietà. Sia l'alma il facro Altare » 

Vittima l'innocente accefo core ; 

^mor di Carità fiafoco , e fiamma: 

Così prepari in se l' interno albergo, 

Tur 'volubile ancora^ e pur coftanie 
ile ’ giri incerti , in fin che'l nudo spirto 
Veli à quella fublime eterna Reggia 
Là , dou'e'l Sacerdotio aggiunto al Regno, 
Ma doue,o doue mi trasporta' l cor fio 
Del firuido penfier ? dal giorno efiremo 
'Torniamo à quello, in cui creato in prima 
Tu dal CeleSie il genitor terreno. 

Di 0 (par fa non hauea la pioggia ancora t 
Sottra l'arida faccia, e'I fecco grembo 
De l'ampia terraie'l buon coltor de' campo 
Nato non era faticofo à l'opre^ . 

Ma forgea dal terreno vn chiaro fonte ^ 
che tutto l'irrigaua, e i monti alpefiri 
Taltiolta ancor bagnaua, e l'aSpre rupii 
SÌ come'l Nilo il verde, piano inonda 
De l'Egitto fecondoiej lieti campi 
Di negra arena ricoperti impingua . i 
E fojfe quello ò nube aerea, b fonte , 

Lra fublime sì, eh' a gli erti gioghi » 
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Mormorando fpargea laonde correnti i 
Tonto, fonte fu quella : e d'alta parte 
Ne' ^rincipq del Mondo ancor nouello 
Tu a tnonti in vece di piouofa nube , 

Non pure al poluerofo,Ù' humil fuolo. 
Termo adunque' l Signore,e'l Padre Tternif 
Eterno D / o l'huom di terrefire limo. 

Et in far quefia de la fpetie human a 
§luajt fìatua viuente, ei pura eleffe^ 

E finterà materia, alhordi nouo 
Da l' acque feparata: e l mifio humore 
Coione, efpreffcyO quinti , e quindi' l megliò 
De la terra ei v'aggiunfe à proua [colto : 
Si,che'n se non haueua, ò colpa vitio , 
Creila prima materia, in cui l'albergo 
Tabricar volle à la piu nobtV alma , 
Tornita di ragione, e quafiil tempio • 

Tu la malitiapòi difetto , e colpa 
Ne la materia del corrotto feme. 

Onde la fame, e l'importuna fitte , 

E di languide fehri ejfangue fchiera , 

E la pallida morte al fin deriua , 
Buon'era'l Fabro, e la materia, e l'arte 
Tu buona anch'ellai onde leggiadre^Ò' alte, 
E ben formate far le mue membra 
A tnerauiglia, e forti infieme , e belle 
Del Padre Adamo : e da vermiglia terra 
Trefer vago color le guance yo'l pelo, 

E*l nonio egli medefmo ìndi fortio.: 
Mifieriofo nome : in cui s'efprejfe , 
eh' egli' n terra nafeea Signore^e Donno 
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POriente^e.del contrario Occafo , 

£ de le parti d' Aquilone ^ e d'Aufiro . 
ììe l’alma ancora vsò mirahiVarte ; 

ÌJe'n farla riguardò Creato ejfempio > ^ 

’Ma'n se medefmo^ e nel fuo proprio Vcrho^ 
Di cui fece ne Vhuom diuina imago . 

£'n facciagli fpirò fpirto di vita : 

£Jon di sè jlejfogid diuina parte , 

Com^ altri Jiimat ma creato ffirtOy 
£ fojfiato da luiy perch'egli auututy 
£t animato facciaci nobil corpo . , 

Si come Fidia d' AleJf andrò inuittp 
Dapoi facendoH fimolacro illufire , , ì 

La magnarftma fronte al Ciel riuolfe» 

E ripiegando la ceruice altera 
Gli alti di lui cofiumi in guifa efprejfe \ \ 

Chei^non contento del terreno Impero \ 
JPar,cha^iri à le fielle^e chieda' t Ctelo : ■ 
Cosòll Fabro prìmiir la fronte, e gli occhi \ 
Alx.0 de l'huomo d le fiellanti sfere j 
Forche la guardi^ onde celefte origo 
Hebbe V alma immortai, eh eterno Regno ; 
Far che chieda per gratta al Padre Eterno . 
Ma futt' altri animali à terra ei volfe i 
Fendenti, e proni, d rimirar cofiretti 
Fur fempreja comune ignobil Madre 5 t 

Come fien nati ubbidienti al ventre 5 
Perche’ l lor fine e pure'l pajlp,e'l cibo, ^ 
£ terreno piacer gli alletta, e molce . 

Ma fe tathora ol tra ragione in alto 
Intende l'huomo, e fenz^a grafia,^ morto ^ 

: s * Afrira 
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al Cielo fuperbifee ,éd ofa\ 

Miri la terra^e'n sè riùolga^e penfi ^ 
Ch'egli nato di polue , al fine in polutj 
Sarà conuerfo'it'n cor fuperbo appiani 
Ogni penfier,che di, si fi ejfo'l gonfia 
X come quel, che feruafignebil madre ^ 

Di nohil genitor produjfe in vita , 

Spira l paterno orgogliose Vire^ e'I faflo 
De la progenie anticaie’n alte imprefe , 
Generofo, talhor s’arrifchia,e tenta : 
toi ripenfando à la materna jlirpe. 

Al fouerchio ardimento ei jiringe'l freno'. 
Cefi Vhmm, e Vantica,e bajfa Madre 
L'humil principio fuo contemplile guardi 
Il fino, ond' egli vfcìychei preme, e calca 
Con piè fuperbo, irrtuerente, audace. 
Come s'egli dal Ciel recato hauejftj • ' 

Di materia celefie afpetto,e membra . 
Penfì frà sìychegli è animai térrefirei 
Che per terra ei camtnaìe'n terra ei cerca 
Il nutrimento, c fi ripofa in terra J 
E per la terra ancor è in lite ,e guerra 
Souente,e corre forfennato à l'arme i 
E non fà grande mai, nè lieue imprefa ^ 

Se nonfoura ia terraie Vire efiingua, 

E gH ardenti defiri ammorzi, e quieti . 
§luefio penfier,chà Vhumtltà l'inchina ' 
Alcune volte, altre folleua al Cielo 
Il fuo Jpirto immortai, che' l fine affijfo 
EJon loca in terrUy ò pur ne l* auree ftelle^ 
Ma nel Signore ^ al cui fublime foggio 
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Il Ciel del deh e ^uafi terra humile : 

! Tanto è lontano à la Diutria alte^^k 
Ma non fol neTaJpetto^e ne la fronte 
Mirabil arte fh del Maftro Eterno , 
ebe’n ogni parte ella trapajfa à dentro , • 

Z la celefre an cor figurale forma . 

Ma pur fi come in Rocca,e^n torre eceelfa 
Son dimoile le guardie intorno intorno , 
Onde f et sira da notturna infidia ' 

Il nemico'hontan difcopre.e vede : 

Qosi à guardia i velocito defili fenfi \ 
Collocò ne la tefila il Fabro Eterno, 

Te quafijuallo le palpebre àgli occhi » 

, E le ciglia pelofe, efi.varco aperfe \ 

A le fonorevociyOnde trapafifa f 
Di mefifaggero inguifa,à dentro' t fuonoi . 
E di fuor le nouelL» di core apporta : ' • . 

Ma fece à V altre cOfe'lpafifo angufio : 

E quell' humide vie rìuolfe in giro 
al labirinto y e più spedito calle 
Per fr oppia fiirada a' dolci odori aiperfe^ 
Hurnidn^e molle diè la lingua al guflOy 
che difiinguei faporii e Sparfe'l tatto 
Per ogni membro humanOyO'n torno al capo 
. Fece de le fide proprie , e vaghe chiome 
(gfiuaji natia corona^ ond'ei s' adorna 
^eRa mole, che l’ofifa infreme aumfc 
Co' nerui, che fon quafi t lacci, e i nodi 
Tenaci, e lenti yOnd'ei s'incurua,o pitga. 

Te ce, quafi di fiàngut vn 'Vitto fonte , 

Il core,& altre fanti interne apprefifoy 

N E, q^uafis 
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M fitti di correntAhMmùr^^ - •' • 
f yertf»fhedetl t6rcà l\idtre memlurM . 
‘^QTÈnno'l fttngue, mdè s*irrigf^l corpo, 
j: tuttn in tutto lui dijfu/èj e Jpur/è 
jjfllmitìthe'n 4gni\farte e. tutta ancora : ■ 
Jgenche tre fieno infuna , cficn congiunte 
Ze due mortali à l'immortal.forella , 
PercftXdl/hauelta enir à' corporei chioftri 
gjon fdegnkdXfiabitar terreno albergo 
Sin che'l Signor Ja fi richiami, ài de lo 
Ita quella guardia, ch'ei la pofein. ferra, 
He I altm.dunque de la nobil teSìa " 

Kocca findolla,e quafiin propria Raggia, 
lui de l'hàomiCh'è^ttàfi vn piceiol Mondo, 

A lei concefie Vhonorato impero , 
Valtre^come [oggetto algtÙHo Regno 
He le più baffo parti il Fabro Eterno . 
JDispofei e rimouenio i lochile i figgi 3 
Da le profane feparo la /aera 
Fotenz,a . E l'ira,ch'è di fiamme ardente, 
I di -Uendetta ingorda auampa, eferue, 
Pn^eipitofia pófe in mel^'al petto , 

Et aìbergèllanel fanguigno cortj . 

He rinchìufafiarane' fieni angufii'. 

Ma Jfieffo per timor egghiaccid,e ftrìnge, 
E'I vento fio pulmone appreffo et punfie , 

Che di mantice' n gaffa, accogliere rende 
L' aure di fuori, eqùelcalcreinterno 
CoH dolce r^ifirar tempra, e rin/refica . 

La cupùUgta ìe fupreme'p^^ - 

Altrui cQniceffe, e qua/ià fortia spìntày ^ 
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Si ritiro nt Vimer tui ricoura^. 

£ quel cinte ^che^Vhuom trsuef fa, e 
Zia ’diuife.da V altra » e quafi belua 
ji.1 fu» pre/è^ieiui rimafe auintoj » 
j€uidamente mif /tutre_, e pafce i 
tniUe rabbie fs ardenti brame 
Empier nen pue fameliea,e vorace^ : 5 

C'hora aitare penfier la fede , ^ ange 
Con dura e feK^ ’y^or de la face auampa 
. I>i mille amoHy e tutta', è foce^ e fiamma . . , 
^Itteftù ber auuie,che Vvna,e l\altra a pu^$ 
De la ragione ha fico ffo' l giogo , e'I freno» ■ 
B nemica fi mofira y e ribellante . 

quando pria creolleil. Padre Eterne ^ 

N è tumulto , nè guerra era ne Ualma^ 
lAa fomma pace, e'n fommo amor concotdi^ 
Vbhidian de la Mente al giu sì 0 impero , 

E 7 fuo volere era iOiì ante legge 
JL V alma di giuJHtia ancora'amica . 

In quefta guifa la diutna delira 
Formi V huom primo non /oggetto à morte ^ 
Ma per. gratta fimmor tal , non per natura* 
Come l’Angelo pria di purtemente : 

E lui formO'lk fourall polo^aprico 
De l'antica Dama fio i e vecchia fama 
{Se degna e pur di fede) ancor l'afferma, 
Foi traJpottoRù entro l'ameno, e lieto 
Suo Parad.ifo,che> d'embrofe piante, 

E di feconde a merauiglia adorno 
F'e l'arte, e l’opra del' coltore eterno, 

. Loco è ne l' Oriente ,ou^.percojfa^ , ~ 

• . N ' a ' Dal 
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Dal Sol vicino più s accendere fila griik 
^^ella maggior del Cielo adufta parti 
Pofia'n me^o fra l cerchio^ onde rruolgCj 
Quafi fermatogli Sole il torfo errante 
Da l" albergo del Cancrene i altro gire , . 
•In cui dal Capricorno indietro et torna, 
Gpuitii di piante coronatole d ombre 
alti fimo forgè, e facro montt-j , 

Là, dotte né*' vapor rifireìto'in nebbia^ 

O'n nube afeende, o condenfato in pioggia. 
^lE non vi Spira ancor procella , ò turbo 
Obliquo, e denfo,ò fulmine tonante , 
uè vi giunge del Sol ritorto* l raggio'^ 

In gui fa, eh* egli l'aria infiammi, e fc aldi, 
Pero ben che nel pian la terra auampi, 

p; tepidifea le frondofe faldcj 

Del vago monterai molle horbofo tergo 
Co*l fouerchio calor non toglievi verde. 
Variando Stagione, ò noia apporta. 

Ned à la fua fiorita, f lieta fronte . 

^Ma l*odorate fue dipinte Spogliti 
piorifconfetnpre,e le corone eccelfe , 

E rugiada dal del, che n perle accolta , 
Stilla piu largarle corone ingemma, 

E d'argento le fa le fpalle, e I feno , 

Però ch'tui V algente, & humid'ombra \ 
Sempre co*l chiaro di lo fpatio adegua : 

Onde quanto le f ce ma* l caldo giorno, • 
Tanto la frefea notte indi l'accrefce , 

jlrroge'l criflallino, e chiaro fonte , ' - 

Lo qual di largo humor Virrlga,e fparge , 
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E" 'Ver fa di piater ampio torrente 4 i » 

£ •vi s'aggiunge ancora' l reT^o^ e t aursiS 
ch'aura non è, che di vapor terreno 
T umani e ^e grane è Jf ali impura^ e inijia^ì ± 
E co'l tjorhido volo i vaghi Jpi^ti : 

Dijberda per quell' ari a yè crefca, e /comi • 
E talhor cejft, è perda' l mote, è l'ali . ' ■ . 

Ma fe creder ciò lece ^ Aura ctlejle . . 
Tati a dal giro del fereno Ctelo j . 

E mosce d Oriente^ e'nchina, 'e piega 
Le fronde^ è i rami à la contraria parte 
Dolce Spirando yì con perpetue tempre*., 

Glui pofe il Padre Eterno' l Padri AdamOi 
E degno'lfé di quel felice albergo ; 

In cui predujfe ogni più bella in vifia 
Stirpe frondofa^Q più foaue al gufi 0 * 

Del Paradtfo ancor piantò nel meT(^9. 

Il legno de la vitale' lUgno infieme^, • 

Ch'à difisnguer dal bene infogna' l male, 

E'I fiume del piacer le piante ajperge : 

Poi fuor del Par adì fio inonda^ e corre 
Rapidamsntdfy e fi diuide in quattro , 
Eifonftt detto’ l primo, hor detto è Gange , . i 
Giuafi emulo del Mare, i l qual circonda 
De gl' Indi' la feconda apri ca térrà^ 

Que le vene fon di lucid'oro , 

Oue'l carbonchio pur fiammeggia, e vinci 
Co’l fiso Splendor le tenebre notturne ; 

E diftro'l Prafio.àncor verdeggia, e Splende » 
Con miU' altre lucenti, e chiare gemme ; 

E fomigliante à la più nota oliti/i., 

N s Vi 
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Vi forge l BieUo ^e firenàeggrando adémhtét f 
JE ÌMgnme odor ètte ihfiiUa, efpMrgst- 
Lmgrime Mmare^ mm ltt centi in Ttifin . 

JE Giienil fecondo ^ hor -Nilo .appellm 
Koum non pur, tnngtn ^etufi» etate^, 
^efio À In tèrrn d^Ethiopènìntomn- 
C orr e, impinguiti cnmpi kl nerde-^^tt^* 
Il ter%o fiichittmo dkl cor fò ilTigre Z' 

Per eh’ et nel corfo In faetM etffembra »■ 

E ferbn ancor Vanticn glorin',e*lnomt» 
Corre contragli Ajfiri Eufratt iLqumrto , 

E l’vnOyC l'altrOy pria congiunto : e/ceoer» 
Eofcia\e di nouo al fin congÌMrno\etmJht, 
De la Mefopotmnia’l fùoi rinchiude . 

Santiffimo Cultor di facro Monte , ' 

A lato à cui Parnafo humile^e baffo 
Sarebbe in visi Oy e'nchinarebbe à prona 
La fua gemina fronte ^e'I doppio giogo -i 
Benché di lauri s'incoroni » Ct orni . 

Non diròyfiami tu d’ Apollo in vece ; ■ 

Ma tu difcùpri del fàllact Apollo 
Mille menzogne fO tu riuola'l vero , 
che ne l’antichità fi fin fepolto , 

E ne' profondi tuoi milhri afiofo • '5 

Turche' l tuo. Paradifo adomiTy e liete 
Pacefii in lui fpargondo’i rt%jcOt O Vetnbtu 
Tur che verfajli Vvrne a’ puri finti .* 

Et aprifii a’ gran fiumi occulto' l varco t 
Tu’l fito f capri, è' l gran principio ignoto , 
E’I non coRante lor cangiato corfi . 

Tu’l fifcefiij e rifar la terrai e'I Cielo^ 

Po-. 
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IPotrefii 'an€.ortf^del tu* M,r dente ' 

Spira nptMtt pèmt* me Vaatra teleff» ; .\ ... 
JE verjC^eH ter:^o Ciehi otte fit rt^to .. .'• 

Già Paolo <o<ipenfior lenntO'àrwfte ' . 

Sia terrtnP aradi Jb'} e terrarin Cielo t' * i- 
£ ne la Jpera eU Topata laena 
Jf pma terra fbr fi* e'^ethiiefiltee' 

Vi fonai e verdi figgiyt verdi xhàoffri - • 
Cingon làstefiluaggi omhr&fi'Tet/òpi fr . 

"S. fi terra j*en ’ è. tonfa fa^e rmfia. 

CoHCielè»ondelal.imaH volto adetféra f * 
O pure onde s* adombra erratete ingegno ^ 

Che terra^e Paradifo in del ricerca / 
L'audace peregrino indarno agogna 
Mentre di qua dal Cancro eipurne chiedo, 
O pur di là. dal Capricorno oppoiìo , 

In più temprata Zona . é'ndarno i finti. ■ 

£i ipia del Nilo'» ondò conte fa ancora 
Ne i monti d'Ethiopia»e qttei del Gange , 
Nel Caucafo gelato , o'n monti Armeni > ' 

GluellijOnd'efcon veloci Eufrate^e Tigre» 

£ s’iui pftretei lor ritrattale Jcorge : 

Come'l tuor Paradtfo-il vino finte' 

Ha d^:quattro fanwfi»e chiari fitemi i 
£orfe lì tuo Paradtfo tl giro integro 
De L'inarata' amor terra feconda ■ 

£u in quel de Vitmotìinr^antico Siato ? 

O variare i fiumi' l lettole' l cor fi ? 

£ dal primiero hòr fan lungo viaggio ? 
Cotanto puh mutar Tota ' vetufia ì 
£orfe nel Par adì fi i fri m't fonti 

...» ' N Sor- 
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Sorgono mormorando chinri ni Oieln 5 
E poi fommerfi ontrò' t profo»d& gremirò 
De lacaUginoJaofeura terrai 
Van f otterrà glande i ciechi Regni ' ' * 
Sin che. di nono apparfi in chiarn luce 
Altri fonti dt se ne' l'ette rupi ' 

Ean de Va^re montagne efffòjle a' fenfi ? 
Ma i primi fonti 'ancor naféondi,e copre • 
Al vano Studiò de' mortaii erranti . 

Non pur à ranimofa^e debil viSia •. 

Occulto è dunque' l gran principio intèrno 
Del puro fonte , onde'l piacer f irerfa ; . 

£ quando tutta ne' diluùi accolta ' 
Giacque fommerfa la Gran Madre antica^ 
G^uel fonte. fol non fi diffufe^ e ^arfe , 

E fu dal a eque, aihor fecuxo. i l /acre 
Monte di Paradifoy e'I loco.aletto 
A Vhumana natura in fido albèrgo , 
eh’ al cerchio de la Luna è ss congiunto. 
Ma qual di ciò fia ì' ombra atitìca^o'l nrerò) 
ch’illuminar può le moderne carter , 
Rìuela'l tu *. Turche le menti tUufiri , 
Santijfmo cultor del no/ir' ingegno ^ 

Che fai de l'alma vn Paradtfo adome^fil 
In cui le piante fon penfierfitblimi ' V . . 
Jn contemplar di te nodriti^e colti, . \ ^ . 

E d'vna fonte ifiejfa i quattro Fiumi". 

Son le quattro Virtuti in se distinte • 

Ma quel fonte fé' tìi . Tu viuo fonte y 
che d'eterno piacerle menti ajfergi , 

Ond’ ogn' alta virtù deriuay è nafee^^, 

- /. ' ^ Hor ' 
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Hùf te fiejfo diinojirt k V ombra,» Vaura 
Hor nel ^uho fiammeggi n 'viua fiamma 
jlltrui ti manifafii, e'n luce ardente . 

Dio Vhuomo inguifa di trafilata pianta 
fi chi pianta è Vhuom) nel Par adì fio ameno 
Loco portato dal fecondo fuolo , 

Oue prima crcollo . e quiai in guardia 
Jl pofe di quel lieto, è dolce loco 
perch'egli oprafife^ e già creato indarno 
JEgli non era à neghittofa 'vito-, . 

Benfh'vopo non fiacca fatica, od opra 
quelP amie afe piu feconda Madrcy 
Madre da' parti non l affiata , b Stanca, 

C' halle a di marne in vece i fiumi, e i fonti , 
Onde 'iierfaua htimor si largo, c dolce . 

Certa rnerauigliofia alma Pandora . . 
che Pa/ppto vajò hàuea ripieno, e. colmo 
Di tu/nidfini,onde diletta, e gioua .. 

* Ma piu bell' opre, e di più belle parti 
A l' htuòmfii.conuenia l' alea coltura . 

Perch' adornar déuea la nobtl mente 
Di cari fregi, è di virtù fiublimi 
Prà cui tiene Pietà le fedi eccelfe^ . : 

eh' e vero culto,onde s'adora. 

Pie Falrna riuerente II Rè del Cielo . - 

E trà gli antichi Hebrei canuti , e /aera 
Eama,ch' al figlio heredit aria' Ipifdre . . -- 

Laficio quafi per mano', indi s'accrebbe, 

E vot4,e Spaila ancor corona, e grande . 
Equeììa afferma al fiuon di varie lingue y • 

E con mill'ali'l fiuon diuolga, è porta . , ^ 

; • ■ 1 iSs Che 
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che mentre Vhmm viutafciolto y e fhlmgèy 
Senx.a Infragil fun cmfortf errante , 

Non ancora creatahil dolce loco 
Be' fuo" diletti^ U Paradifo amena 
Bel fao piacer non fìt femhiante a nofiri. 
Perche }rà noftri vna minuta felua 
Lieta fiorifce^ e non ha fenfo^l bofco 
B' arbori pienone con perpetuo honore 
Serbano alcuni ognhor le frondiyc'l verde, " 
Altri fol verdeggiandoci cari germi 
Mandano alhoryche giouinetto e V annoi 
"E la ftagtone ingiouenil fembian^a, 

Bi fue ghirlande và /uperba, e lieta. 

Altri foglion produrre i dolci frutti 
SÌ cari à V huomo .altri k le fere' l cibo, 

Ma'l Paradifo del Signore adorno 
Animate haftea già V alterepiante , . • 

JE tutte hauean fauella,e fenjfò,e mente, 

O merautglie del Signore eccelfcc 
In cui nuda è di falfoi el finto adomhrm 
^elyche di vero fi nafcondey e cela . 

E differ quelli ancor y che’l nouo Mondo 
Era k Pht0yChe pur diazi in terranae^y 
^luafi vn* ampia Città, ch'ignohtl Maif^ 
Non fedrr<K(to legno, òrO\za pie fra,- ■ 

Nè circondolla di caduche murai 
Nè di Bagnante humor fojfe paluflrt 
Cauolle intorno, lui fecuro, e lieto 
L'huom fi viuea, come Signore, e Donno 
Begli animai y che'l fuoldy e'I mar produce. 
Che tutti ad obedite erm cofiretti • 

Molti p 
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Motti approndeaw fotfal foaue Impero 
A feruir volomari m lieta pace . 

H etnea. V ampia Città' dittine leggi , 

AJfaipiu falde yCh9*n'metetllty e' n metrmi. 
Scritte ne la Satura.Hanea gli antichi 
Suoi cittadini Ulusìri ,anz,i celefii : 

Gli Angeli dico^ e le fuperne mentii 
che far tir colà^lk'tt larghi campi 
Di pura'lueeyédt Jflendore eterno , 

Et habitat ne gli fieli an ti alberghi. 

E'huom felice vinta trantfn illa vita ^ 
Sincerèjfima ancor,qnal nono figlio y 
Et h erede immorrai dot Rè del Ciclo' , 

Del fito.t/ol<rripienOye del fuo fpirto , 
Formando a fine piacer la mentei e i pafi 
Fer le vefiigia fine dri^(fando in aito\ 

E per Icf^itie de.la Virtìt ftfblirm , 

Fer le qu ai foh è di poggiar con ceffo 
A Valmeyche jVn fmiTio à-Dio ritorno-, 

E perche à phuomO'hereMt torio' l Regno 
Si deueua qua giìt nel baffo' Mondo 
Sour' àgli altri animai c^hanvitayet tdma^ 
Et a^è'nomtnare i fteoi conuienfi 
Soggetti y e fertdìe conofcinti à nOmo 
Separargli ne toprtye ne' gìt offici , 

Come la ttiffìe l'or richiede^e'l moYto: 

Tutti eoirduffe't fuo Signore ', e^ Padre ^ 

Infienfe gH animali à liti dottante , 
Ferch'ei-penfajfe imporre te tatti il nome 
Fr epodo yC tfual conueniafi àlor natura, 

Efè conP^tnmefhro^ dlhetchieifueglète . ^ 

N 6 Ncj 


500 giornata ^ 

Ne Valmagiouanil Vhabito interno j • 

E prona fà del fuo veloce ingegno . . 

Pero ch'alhor non trauib dal ver» 

Tanti nomi imponendo il Padre Adamo : 
An'^i ^occulte qualitati ejprejfe > , 

Degli animali, e ler co fiumi interni , 

In gut fa taf ch'ai primo fiion difiinto 
De rhumana fauella era compre fa • , 

Di ciafcun la naturd^an\i commojfa^^ 

E placida ohedià veloce^' e pronta 
A quell' impertofe alte parole . 

Ma fe tanfi animai, che' l Mar produce, 

E'I fiume, e'I lago ne V ondofo grembo , 
Tanti, che l'ampia terra tn se n alberga, # 
Pur noti à Vhuom primicro,e moJfi,e tratti 
Sol da la voce, e rnanfueti, e humili - 
Venian, depofio'l lor fuperbo orgoglio , 

La natia ferità , gli fdegnfe l'ire, 
Obedienti, e chini al gtufio impero : 

&ual tnerauiglia fia s' altri racconta 
De' fuo' tardi nepoti illuflri effempi ? 
PTemifiocle pur ci adduce, e Ciro 
Jmperator de',Perfi,e'l Duce Mauro? 

A cui non di Camelt,ò d' Elefanti, «p 
E dt mille Africane horride beine , > 

Varie di> forme',e Ji natura, e d'opre,. 

Ma de' fidi Guerrieri t itomi à pieno 
Tur noti 1 tanto fia quel primo ejfempio . 
La natura miglior traligna, e perde . 

Ma perche nulla e mal ce fi ante , e ferma 
Cofa mortale, e fi tràfimuta^ e cangia 
■ * u VI Itéi 
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Itti p^h.SpeJfo, oue Reale altez.^ 
animo fo penfier foileuuy Ò' erge j 
Conuenne^che Vhuom primo Re pritnier^ 
eh' ej^reffa haneua in se del nono Mondo 
G^afi V imago ,e' l fimolacro efierno, 

^n^ l'imago pur del Re del Cielo . 

Da cui format' hauea la mentore l'alma ; 
Conuenne^dico^à l]hi4omo , an\j f'i d'vopc, 
ch'egli d'errore , e di miferia hiunana 
Fojfe à' nepoti il primo effempio in terra • 

F emina fu cagion di tanta colpa , 

Di tanti maUyC de la fiejfa morte . 

F emina à dispre'ijjtr l'alto dìuieio 
^elRe celefia iufìngando'lmoft^ . 

Poi c'hcùi/e collocato il Padre Eterno , 
1,'huomo irt quel vago Paradifo ameno . 
Fin ch'eij come deueua, al firt traslato , • 
Fojfe à la Gloria del celefie Regno , 

Gli commando y non pur miniflro fo'n fogM^ 
O trahendol di se , ne l’alta voce . 
Rifuono'n rubo accefo, o'n vaga nube'. 

Ma parlo perse fisffo ul Padre Ad amp ^ , 
y,CjFìe à gli Angeli fuol , fé pur capace . ,, 
f*^ diuina alta fauella : 

^^fua rnente in sì mirabil modo , 
Ch"ejfrimer non fi puote,alhor egmmofie. 
prendi(.gli diJJ e) Adamo il caro cibo , 
D'ogni piantayche fia nel Paradifo J ^ 
che le concedo tutte, e fole io vieto , 

Sjuella de ìafcienz.ay onde s' apprende 
E fi diBingue poi dal bene'l male . , . 

Ter- 
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Ter che' n ^uàlgiorm fiacche di lei gutfr^ 
Morrai di morte, O mmaciofo impero, 

O terribil f enterica, o graue pena. 

Ma l'hnom femplice ancor nel paro fiata 
Di quella parafe candida innocen^' 

Il non còmmejfo male occulto ignoto 
Non conobbe ab e fierto ^ e non s'aceorfi^ ( té 
che Di o vita è de Valmayo'n preda àmor» 
V abbandona partendo , ond’eÙa pere 
Nel fuo peccatole ne la colpa ingiufta. 

Ma doppia minacciaua , e fera morte 
Ne Tafiro JUo diuieto il Rè del Cielo , 

Come la bianca^ e femplice colomba 
Nata di nouo^e non aue^(f(jt ancora « 

A perigli mortali , in me\n'à l'alma 
Torta fece vn natio timore interne , 
che la fiauenta de la fiera mortei 
Qnde vifio da lunge augel rapace 
SptegaTali volanti ^ è fi Mleguai 
Cosi ne Thuom fu di naturain vecé 
La voce minaceiofa,e'l gran diuieté. 

Ter cm non conofciuta homai pauenta 
La morte, arrège pei la propria colpa 
Nata da quel faperOyanni da Veprai 
Che non ènti fìtpereb colpa fi vitiOi 
Ma pìtr-fù da piacere, e da lufingat 
Vinta al fin quèìla tema, orrsd' egli ofattdé 
De V ignote faper il dolce gufio' 

Trouar,poi violò la prima Ugges . 

JE co' l peccato al hor di fchiufo' l varcé 
Trouò la Morte , oàiVéUìifetffirò neb JStendn 

Ter 
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Ter amfijJimM potiAi é^ngiùja mgemhr» 

Hor le fue fmrtiycht la Terraye't Mare 
Son'vn Regno di Merte atro ,e ftmeiìo, 

E qui V impero trionfatodo à forila 
non pur ella vfurpò. reel Padre AdamOj ■ 

E ree la /Hrpe^cAe tralignay e perde^ 

Ma'n Coltei ycheymorendo, i cari pegni 
Ritolfe d Morte, e trionfò d'infèrno ^ 

SÌ come egro languente , e Jp e jfo ingerì ? 

Di taro-ei^y che foaue al guilo 
Aia falmeò. reo; talché s'auanz.a 
L'ardente fibre, onePei morendo alfine' . 

E dò Id morte fua c^one , e cólpa f f 

Perche male ohedì feuera leggèy * -- 

C he' l medico preferire à' vaghi fenfit ' • 
Così dal diletto fe y e dolce inganno- • • " I 
Fu vintO'Adamn', e la cagierie antica ' 

Egli à ce fiefih fu dMtrida morte, 
non Di dichè non creò là morte yéi mali 
La Diurna Bontài ma i rtoftri errori, • ' - ' ' 
E del nofirO peccar precide' l fallò, 

E'I confenttiche fe'l peccar non fife , ■ ' ' 

noi^Ca^Hevirth di mentè-i ò d'alma, ’ ‘ ’ 

alma ondeggiante in queff amari * 
Ma^e la témpefiofa, e dulia vitay ^ 

n on s'affondajf ? al fin tra [cogli [e firti} 
§lfafi gouetnèyOnde ritolga icorfy • 

Legge a lei diede, e diri^^XoUa al portò ' '■ ' 
De la falutCi è dè'la pace' eterna. ^ ^ 

Ma vide Df ò, che feemf agnato , è feturo 
L'huom non d'euea menar si lunga i^itu' • 
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•7» guifa pur di folitaria belua : 

^ero pensò di far à rhu om folinge 
La compagnia, e l' aiuto à lui fnnile. 

Et in Adamo^n fufe'l dolce fanno , . 

Et irrigò dt placida quiete 
^ tétte le membra al fonnacchiofo , e lento, 
E quinci d^'vna cofla'l molle corpo 
Edificò de la conforte . e pofcia » • 

La noma Sfagli condujfe innan^li, 

E diffe Adamo in placido fembiante , 

OJfo de Voffa,e di mia carne è carne 
^uefiafatta di me donna, e virago . 

Eerò lafciando l^huom la madre , e’I padre, 
A la con forte fua farà congiunto, 

L' vno ,fi l‘ altro era alhor le mebra ignudo^ 
E nonhauea di ciò vergogna ancorai 
Eerche non anco era in caduche membra 
Legge à quella fublime,e giufia legge 
De Ragione, auuer fa , e ribellante . 

Però nuHa br amarci' l velo, o'I manto 
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A quelle nude, al fine afcofe parti f - 
A cui la noua età poi d’oro, e d’ojlro 
Cercò di veSii,e ricca, e varia pompa 
Cojt mille preti ofi,& aurei fregi . 

In qucfia guifa fece'l Padre Eterno - 
^ìuefiaidel Mondo si mirabil Mole} 

E l’huom creò, eh' e quafi vn picciol Modo l 
E la cempagna fua formò da f'^x.o . 

E pofe fine à le fue nobili opre . 

^ Alhornon fola le fuperne Menti, 
i^li Angeli dico , e le Virtù Cclefii 

, , ■ - £JT,l- ' 
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J^JfttUando lodar V Eterno Padre: 

JAai Cieli ancori lodare^ é'nfiemek prouM 
L' acque > eh* et foura i Cieli hauea raccolta 
Il celebrar con alto * e chiaro fuono, 

LodoUo*l Sole jC voi lucenti Stelle , 
lE tu'l lodafti àncora ò bianca Luna. 

0 nubile voi, voi nubi ofeure, e nembi , ^ 

E voi neui,e pruine^ e voi tonando 

Il celcbrafie ancor folgori ardenti. . 

E'nfieme rtfuonàr la notte ^ e*l giorno ... 
Del fuo gran n ome t e'I grd rimbobo aceohà^ 
S’vdì ne la ferenuy e chiara luce, 

JE ne V ofeure, Ò* horride tenebre^, 
la terra ancor foura se fiejfaal Cielo 
Ejfaltaua'l Signor con lodi eccelfe^ . 

E l'esaltar foura’ l lòr giogo i monti 
jLlpefiriyO duri, e i verdi ombrofi coUiy 
E mormorando infieme' l Mar fonante . 

E mormorar i fonti ,ei vaghi fiumi 
S'vdian del glorio fOyC fanto nome ^ , 

E gli Augelli ne Varìayoi vaghi pefei, 

E le felu aggelo manfuete belue 
Facean de le fue lodi vn chiaro canto. 
Lc^rlo pojcia entra gli adorni Tempi 

1 Siiterdoti ne* fonOri carmi . 

E V anime de i giu fii ,e i nudi spirti 
Non tacquer le diuine eterne lodi. 

Talché à lut di tre Mondi vn fol concento 
De la fua eccelfa gloria ognhor rimbomba. 

Ma pur quejlo corporeo,e veglio fianco, 

Efe co L'altrolche s'inuecchia , e langue, 

t; . i .i. Dopo 
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GIORNATA- . 

Uopo fi lungo raggirar diluiìri , ■ ■ - 

• Ciàdt'fecoli al fine il lodà^e canta • ^ • 
Z-dìoe^ò mio Signore ^ e Padfe Ztema^^ 

Che già di nulla mi- creafii adorne • 
Mirahilmente, e mifernafii in vita 
fofiia nel gran diluuio-, e ne gV incendi : 
le per me fon caduca, e grane mele^ 

-J£ mino fa al fin, non pur tremante .• 

Ma la tua defira mi fofiiene, e fo lce 
Si eh* io non eaggio, e'n mcriuolge'l cerfi 
perpetue ancor fonralaSiahil terra . 
Talche'n si lunga etàfiajfo, rauutfie 
A me fiejf > fan dulie ancor femiglie / 

"Egli ornamenti miei non vario, o perde» 
mi di tanti lucenti , & aurei fregi 
Manca pur vne . J5 s*io dunque difgiunte 
Sen!(^ indugio farei conuerfo in nulla, 
fluanto m*e dato, à te m*vnifco amando, 

E ne le parti mie t* adoro , e cerco 
Humilemsnte^e ti fo Spiro, e chiamo, 

E ti piango talhora , e*n foltaptoggia 
^afimi fililo, e'I mio fallire incolpo, 

É nel pianto, e nei canto à te confacro , 
^ante lece,me fieffo , accio ch*àfdegne ^ 
mon prenda in me la tua Diuina Imago , * 
E*l fimolacro di tua mano imprefio. 

Ma fuor di me pur ti ricerco, e piango, 
Douefe* ì dòue fe* ? chi mi t' afe onde f 
chi mi t*inuola,ò mio Signore j Padref' 
Mifero fen%a te fon nulla . Ahi lajfo, 

£ nuUa fpero . Ahi lajfo, e nulla kramol 

£ che 
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SETTIMA. Joy 
E ehepojfo hramar^feU tutt9 è nt^a, 

I Signor ifen%ji, tua gratin ì A te dì nono 

Senra mejitjff pftr 'rifuggo, e prego 

^eco foura me fieffo vnirmi amando 
Già mi Jhuggo d^amor , languifco amando ^ 
altr' incendio mi confuma i e firugge^* ^ 
IZamor tuo piu Incenteye'n altra forma 
poi mi rifo4cia,e le fatiche , e* l moto vii ^ 
*Tolga ala mìa natura egra , e languenti^ 
JHahbia ripofo al fin lo fianco Veglio ' . 

Mondoychepiu s' attpmpa y o'n^te s et^ni 
Sin cha fempre non fia voluhil T empio » , 

^a di tua gloria al fin co fante albergo ^ 

Così ragiona l Mondo . E forda e l almMg 
Che non afcolta i fuo' rimbombi, e'I canto, > 
Efeco non congiungo' l pianto ,ei preghi». • . 


IL FINE» 
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C O P I A. 

( 

G Lì EcceUentiJJìmì Signori Capì deU 
l'Bccelfo Configlio de* Xjtifr aferitti 
hauiita fede dalli Signori E^rtnatori 
délh Studio di *Padoua per relatione del 
éiiirf^pjfjpe^io Secretarlo del Senato Gio, 
<Maraueglia con giuramento > che nel 
Libro intitolata y le Sette Giornate del 
Móndo creato dal Signor Torquato Taf 
fi , veduto dal filo Ore. Secretario Ma- 
raueglia predetto per ejfere Sìampatò 4 
i/iterbo Città della Cbiefii y non fi troua 
cofa contraria alle leggi fono degno di 
Stampa , concedono Uceivi^ , chepoffano 
ejfer Ììampato in quefla Città . 

J^at, die 1 ( 5 . T^uembris i6oj. 


D,Znane Corner 
J>.Hieron. Capello 
jy, fiero More fini . 



Capi Dell' lllufirifi,. 
Conferito di X. 


lllutirifs. Confili X.Secret, 

BarthohCommtetl 

Adi !(/. Nouemhrtj . ^ 

KegiSlrate nell'Officio cotra la Befiemmìa , 
à carte (Jio^B.attiJla Breatto Cofld, 
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